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LE PIACEVOLI 
E RIDICOLOSE 

S E M P L I C I T A' 

DI BERTOLDINO 
Figliuolo del già afiuro, & acco.,rto 

, E E R r o L U O. ' 
Con le fottili,& argute fentenze della Marcolfa [u& 

madre, e moglie del già detto Eertoldo • 
Opera tanto piena di moralirà ,quanto di {patro. 

Di Giulio Cefare dalla Croce. 

In Bologna ~ per Bartolomeo Cochi 16J9. 
Con licenza de' Stlpe r ~orj • 
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Gnipianr3, ogn'alòero,& ogni ridice (uo1 produrre 
il frutw [00, fecond<> Il fila fpe€i~, ne mai preuari .. 
care di qua w gli hà ordinato la gran madre Nani .. 
ra, nuettra di tUtte le co{eifòlo la piama deil' fiNO::': 

mò è quella, che varia, e manca: onde molte volte ft vlS-de, ch, 
d'vo padre di bella pre(enza nafce "n brutto, anzi moRruo{a 
figrio, e d'vn dotto,vn'ignoran te, e goffo: la cau(:rdi ciò laCcio 
di!putare:.1 chi sà,poiche io non fono Scolaftico,ne Cartedtan .. ' 
te, ma vn' huomo dozinale, e che hà poca cognitione di !imiti 
cofe;però non ilarò quiui à render la ragione di quacf>,ò di ra.: 
tO, ne dOlle li deriui timi! varietà; ma fol~ io m'accingo ~ fpi~ 
garui in quelle carre la vira dì Bertoldino, figliuolo del quoa~ J 

dam Bertoldo, la cui natUra fù t~ho dil'fereme dal padre. ~uan. 
tO è iI piombo dall'oro, e'l vetro d31 critlaI10i dI'endo dfo Be" 
toldo pieno di tanta viuacità"edi tanto ingegno; e la madru' 
!Lla parimente di taot'aho,e.thìaro il1!cHerrc );& elfo effer ra_ 
tO femplice, ehI! mai non fù eQ.~i il fìg!iuol~d.i Migdone.H qua .. 
le (come fcriuono molti) difpel'lfa ua' ttttrO il giorno:ì numerar 
l'onde del marcò di quel!' altro, che fi }cu3ua di tre horcauj .. 
tì il giorno, per veder cre[cere vn fico , ch' egli hauea neU' orto. 
In fumma quì vdireEe la vita d'vo femptice ,anzi pur balordo, 
fe non in rutto, almeno in parte, ma aucl1mrofi{fimo, effendo 
la Formna fempre fhra fJtllrice di queHi tali; (come ben di.tTe 
il gtlnrilillìmo Arietto, quando ddcriucrido le pazzie a'Orlan-
do, dilk (Ma la Furmna,che de'p23zi hà cura) evà di(corren ... 
do,: e moIte votte lì moRra lIermca à gli huomini flui]) e fapié,. 
rl, come chiaramente ti vede di gimno iD giornòf Hor dunque 
mentre io mi vado preparando per deferì tlcre , come hò de~ro. 
lefcmplicità di quello galante hllmore; evoi inrantovenitU 
preparando l'orecchie vo/ire ad vdirle, per che ne crarrcte'fÌ-' 
le, e fpafTo à vn tempo ittc~o ; ftate flni . A Dio. 
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Il Rè Alboino manda 'attorno gente, per 
. veder fe fi troua alcuno della ,.A I , 

razz.a di Bertoldo. 

D
~: Opo la morte dell'aftutillimÒ Bertoldo,elTendo re 
~ " . Iblo 11 Rè Alboino priuo di così grànd' huomo. 
, " dalla cui bocca (caturiuaoo 'de tti tato {enféciofi. 
, e che con la pruderlza Cua hauea Ccampato mol. 
.i (tr~cl l pericoli nella fua Corte, gli parea di oQn poter viuero 
filnza qualch'vno. il quale, oltre c~~ gli deffe configlio,~ auiCo 
nelle {ne differenze. come f.lcea gl:l d eto Bertoldo, glt facelTe 
con qualche piaceuQleaza pafiare tal volta l'h umore ; e pure li 
and;lUa imaginalldo, che della razz,! di effo Bertoldo vi folfu 
Ioimaito qualch' vn' altro, il quale , Ce bene LIOO fo{[e !lato così 
a.ìtuto.1X..' accorto, come il detto , haueffe almeno hauut~ al. 
quaco di <iuel genio, e di quella CeOlbianza, per teoerlo appref-
fo di fe, come faceoa la buona memOrIa di elIo Bertoldo; e co .. 
sU1:ado nell'i!tel[o peofiero, li venne à ncordare,come nel {uo, 

. tleRamento Bertoldo hauea fatto menciorie di Cua moglie, &,di 
~(frtoldino tuo figliuolo. e laCeiacolo herede voiuerfale di ~ut-
'0 il fuo hauere; ma però non hauena fpec1ficaro doue , ne Il1.J 
qual luogo elfi dimoratTero, per e{[er forre piÙ rafio geme da.." 
bPfchi, e da montagne, che da Cina, e/Telldo per(one rozze,& 
l~ntane daogni ciuihà: onde {j pensò di (pedir gente atrorno .. . 
per que.i moati, e per quei villaggi, ch'and.1tTero à cercare d~-
ue Jì trouauano cOltoro, Ce pure erano al mondo; e fltra ral dl­
fpòfiti()ne, chiamò à fe VOI) de' Cuoi più famigliari ~i Corre ad. 
<ijmindaco firminio, e gli Gommife, che Cenz'al[fo lOduglo elfo 
11()utalfe 4 cauallo,e (1 paneffe in via con altri com~aglli,col1.J , 
'elfo lui, e Ghe Gerc<1ffero la m oglie di Bertoldo , ~ Il fighuo!?, • 
f~er,mG viui, e gli conduce/Tero à lui; e di ciò glt fcce grandlC. I, 

fr ma inlhnza~ P~[ ,l'amor grande. ch'etTo portaua al de[to Ber- I 
tuldo. , ' 

4 Gli 
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,Gli hUDt1#n; tlellt) fi partono I,r 'II"d,4rt,~ t/ft'Iuir' 
:f 

, il!uocoma7Jd.;mmtll. 
'~ito il comandamentO del Rè ) e rmillio ( che c:osì (i chja~ 
- ua quel Caual iero, Cflm 'hò detto) fle,togli la debita rlue-

renz~, no ttette à indugiar puro, m" prefò co etTo lui alqua"; 
ti Gétilhuomini, montoroo à cau'lUo, e fi poCero in ~ia,gÌ9' 
e cereorno rutti quei villaggi attornp , dim~!1dando ad ogo" 
vllo,che trou3uano, fe gli iapeuano dar noti ti" dì quelle'gé,,:, 
ti, ne mai poterono trouar' buomo • che glie De [apetTe dar 
(louelIajOn~rlno quali di[perati, per lo thettifiimo precee. 
to, il qual gh haueua fatto il Rè lor Signore,cio"ch',elli nOI1 
tornaLlero à lui [enn condurgli cefiora. Al fine, dopo mol .. 
te girate lttOrrlO, capitor 'o Copra vn mOflte molt' afprQ, u 
Celuagglo, doue no par(lUa loro vi pOleffe habitare altro,chc 
animali indomiti, e fieri, non v'etTendo altro, che hoCehi, &: 
rouinofe rupi; & 1i pentirno più, e PiÙ fiare d'dTe\ {"liti co­
là sù, e.rofio voltoruo i Joro Caualh à dietro. per tornare ~ 
" .. /To; & nei calare al piano, glonfero [ufo VB .fentiero J il 
qual gLlidaua alla volta d'vn DO[co, & auÌ<.tifi per quello, ef • 
.fw,qo a{[ai battuto, dalla petta de gli huomini, e delle bertie, 
andorno tamo inanzi, che gianfero ID mezo al deno bo \reo, 
quale dalla pam: di Settentrione era Cill~O, IX adombralo di 

. - alril1ime quercie, e da mezo giorno alqt aro 3perw, ma cir­
coudato da [alli grandiffimi, 1 quali Ventlllano ~ [eruir quali 

• pt.r fodezza del luogo, così formalO dali .. Natura,enel m~ 
, io del detto boCco vi ftaua vo viI capanlluccìo, fano di fra[ .. 

che, e d, terra,e capetto di tegole,& manzi all'vfcio di quel­
lo VI fedeua vna donn* d'a(petto molto'èeforme, la qualu 
(on la conocchia à beo filaua al1 .. fperadd "ole, qllal vedé. 
do quefte genti gioger la sù,toftQ lt:uatafi da federe, Ce n'co­
trò nel [uo capannuccio, e ferrò J'vfclo,come quella, <:he ra­
re volte) Ò Don mai "era v[a di veder fimil; perlOnaggi III tal 
luogo, & appoggiatoli IJ manico del badile, lì fortitiw dCI,. 
tro, reme'1do foffer6 genti, che gli volelfero tàr quakhe ol~ 
naggio; & quefia c,a.la moglie di Benoldo, la quak col 6. 

~ ~ !,)lIUU~ 

12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 



o 2 

:iUÒ10 Bert<>ldino( che così li chiamau3)dìmo.r~u~ $ù ~u~ · 
le brìccole; & il deno doueua hauer quattOrdIcI, o.qt:IJlld!- ., 

- ~ ci anni ìn circa,& era giro ,< pafcer le Capre per quel bofchl; 
& ella fi chi:\maua Macco!fa. . . , . 

. Ermmio (hiama f,. Mllrco/fa , e la prega IIprl~giI17lfi:1(), 
Vedendo Erminìo, che guella femina s'era fomhcar3 I~ ,C2/24, 
" ancorcbe con VI) pugno effo haueffe potuto b.wer gl~ l :-!-

fcio,nondimeno non voJfe però vfarle arto alc~IO?,d :Jnc!Uil­
cà ma chiamandola amoreuolmente, 13 comlOclo a prega. 
-re: ch'eITa gli voletTe aprire in conefia , a ttel'ito. ch'e~ non-: 
cuno lì per farali danno alcuno, ma (olo p~r glOtJarh; ond 
etTa alfJcciata!t ad vna picciola tine1hUCCIJ della detta ca. 
panna, c6sì dilfe. , ". 

M.Che CoCa cercate voi q"à su per 9uefte bricche? . , 
E. Aprite' l'v{cio madonna I che nOI non fiamo venutI qua sù, 

fe non per farui benefici~ , . . .. , . • 
M,Non può far beneficio di gran nheuo ad ai rrI ) Ch1 e fuorI d, 

cara [u" '. ò f. 
' E. Se ben noi fÌlmo fl10ri di cara notira; v11'0lIiam?per . are 

arra i giouame~'to; '\Ien.ire alquanto fUOrI, che VI voghamo 
pula re. ... ., l1. 

'Il Chi ceroa di eauarml fuor dI cala mia '. cerca plU tonO nuo­
. 'Cermi, che giouarmi j però girèa ll.a VIII VO!hl, ~he quc:tto 

farà il maggior giouamento; ch~ vOI.poffiate farmI , 
E. Dire, madonna mia, hauete VOI manto? . . • 
)1·,Chieerc3 di rapere i farri altrui, moftra dI cura~ poco 1 [UOI •. 

E.. Buoo,) per mia fè. ma ditemi percortcua, tè v011uuete ma-
riro, ò nò • . . 

M.lo l'haurei, {e elfo non hauetTe mangiato, .. 
E, Odi quetta {e và à .propofito i e come l'haurefii VOI , fe etTo 

non hauelle mang!a~ ? ' . • • .' 
M. Se elI()noo hauefk ':lan~iato p~uon1, permei, fJglaOl, tor­

tOre & alni cibi delicati, quah erAno contro la fua narura, 
ma ì13uelfe attefo à mangiar delle ~~ft2gne, com' era viato 
nriuu, e!!~ fa;ia vi~o, che nora ech ç mon:o. 
IL E.lluo. 

" 
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~. BUoni proPo1i~one à tè,; ma diremi, chi eii quefto ~:'r~ 
. mariro, {e vi piace? (mondo. 

M.n più bello, c' lpiù g3rbato huomo ,che 1i poteffe veder' al 
E. Ii Come !i chiamaua egli per nome? 
M.Poiche bramare {aperto, ve'l dirò j eHi ,hiamauaBcrrofdo; 
il:. Bertoldo dunque: era il vQftro maI:ico ~ , 
M.Signor sì, . (mon~ 
E. O buona noua per noi. lì quello e:ra il più bell'buoInO dcI 
M,Maidè sì; anzi à gli occhi miei elfo pareua vn Narci{o; per­
' che à VDa donna hondta deue [empre più piiKer' il {uo 1l1~ 

rito, che runi gli altri, ( -
E. E voi piaceui ad etTo? 
M. Non folo effo mi amava, ma 4i mt h.tuel.l3 Vlla gelo'a

J 
d'te 

crepl'aua, 

E. Orsù di quì chiaramente 1i vede~cheogni fimiJcappeti{c~ 
jl {uo 1imile ; 8<.J in vero e:ffo haneua grandit1ìma ragionè 

, d'dTer-gdo{o, perche GCrtaméte: voi erauate vna coppia d'a. 
manti molto Ia{ciui. . , 

M.h bellezza 1tà nd volro sÌ, ma molto più nelle virrù: e neI..; 
le belle qualità dell'animo.e però fi [uol dire per Prouerbio

Jt che non è Dello chi è beJlo, ma bello CGi piace; percIle an. 
cora "j {ono de gl'i huctnini betli, i quali poi hallO dtUcqua .. 
IiI: difpiaceuoli ; & de' brutti al!' incontro, i quali hanno i~ 
(fii cene grarie dare dal Cielo, lo quali gli flllDO amabili, & 
gratio1ì, à €hi gli pratiCI; sì come particoJarmt'llte parcL.J

g 
!" che' rtgnatTero in EertQldo mio conforr~ 
E. Voi dite 13 verirà ; ma dircmi di,ratia a halZcre 'Voi alcun fii 

glittoro di loi ? 
M. to n'hò voo, ma n",n J'hl>. 
,5, <:ome l'hauerc:, {e non J'hallcre? 

;, 1. Qllando e{fo è in cafa F9tro dire, ch' io ~'habbia; ma nor3, 
' ch'egli è fuori, l'otTo dire di non hauerlo ;.:hrimenti. 

;$ . E do Ile fi rirroua hora quello votbo IigIiuoJo ~ 
:M.Dimandare1o aHe fue (,arpe, le 'lliall vanno le", per t!Ire:) . 
" Per dOlìna d.i ~O~!~,~il !~~f~cl mole" at~M~~ 

. ~ " . ~ tgU, 
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~tegli è f~gn~lel c!fio fono fiara (OffO à yn,bQoo maeftc(); " 
i~ Sì cerco. Orsù 'maddnna miaìo vi faccio ìntendere ,come il 
• Rè no(ho Signor~ ,ci rI'!anda a ceroar~1 ambid~i , che pe'r la 
. gran beneuolenza;ch'egl,i porcaua a Bercoldo'voltro muiro, 

, elfo vuoi cenerui apprelfo di Ce;e far V6.iho figlIuolo "'[lO 

"de' prim,i'de1l1 (ua,Corre, però venire fuora lil<uram~le, che 
, vi pO~iJLUO parlare' COli p'iù commodica. . ' 
}.t,ECCOI'ai ,.che cof4 ,volece voi dirmi? 
~, çi\e c'of~'baùece v~i d,i buono d~ pr,anCare ? , 
1'vt",Chi.~rcadi faper quello" c.~e b9* nelle nemole altrui~h~ 
-. tecdeo te'fue. "l • • •••• , ~ " ' , 

E. Voi [ere vna malicioCa femina. 
)4. Q!le{t' aere (o,ttilt; porge così.~ q1a poi, che bramare fapere, 
.... que'jJo ch'io nli'crouo da mangiare, ve lo dirÒ '. io {engoiru 

quetta pentoletta qu~(tro herb~ (<;Il.uaciche fell~a (aIe. , 
.f(. Qtlattro he,be {enza fale? oime1 4or come pocece voi man-
' .. giade?' ' , 
M:L',appetiw è condimento delle viuande~però la no!ha men­

fa "'iene ad etler più l'Iuta, e fon mota alfai"che qu:l l' ciel 
w!litro Rè, pecche (ùpra ,quefiì alpc.ftri monti la ram, prece~ 
dc alla dlgelbone, e l'etrercitio prouca la d~tta farne,.~ .ildi­
gIi1\lo fa iClb.ì f3poricÌ; e buoni, e la fete f~ l~acqlle dolqffi. 

, me~ daporlte. • 
~n. Vc'tarlleurc à que',fio vofiro parlare fi vede che fere (b radi. I 

· l~'epola 'd'dfo Bertoldo, dalla CUI bocc:! mai Ilon vfcì tuori ~ 
parola, cile ,1011 fufTe piena di tenrenze: ma d:remi, comu 

• far~mo a veder quéfto vonro iì~liuolo ? . 
~.A·pri[e gl.t occhi', com' elfo viene, e lo vedrete, Ce non !etu 
• ciechI. I < ' ',' 

E. Orsù Tanto faremo; ma"C3mQ ~e noi l'afperriamo ,d fare. 
_ Jtl yoi vo pùcçrt: rmeparcì!,vQ po~ nella vtlft ra ditin.t ;{be;o 

re, che <h poi I che caual~hìàmo ,coftà sù quefti ~outi, mai 
non hJbbiamo beuuto. 

~. Digratia, i miei SJgnofia venice con elfo ~ecp. 

t , . \ 
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":' L(e,MateDlf4 mtfla ; detii fopr4't11J limpidD ru!ullf, d'AflJulI. 

, , t qe~iui gionf4 dice loro. ' 
M. flccoui honorati Signori,1a cantina mIa, e del mio figliuolo; 

all,l quale vcnghiamo ogoigiorno à trarClla fete con (Uuo i. 
nolh0 beftlaine, b~ lIere hora quaO[o vi pare, pOlche le no­
ft r~ b:lCCi jtanno fempre pieoe, e raneo le 1,1 (ciamo aper(e 1~ 
nottI: quanro il ?ìorno, beua chi l'uole, e Ce beuefli rre gior­
ni ~olltlnu.i di quello chiaro liquore non v'a!ceraretb pUA.to, 

ne vii farebbe per 'colo, Ile fofperco di gocda, ne pa'rali(Ia, 
come fpç:ffe v I e {loIole accadere à molti di quelli , I guaIi ca· 

f ricano l'orza di quei vifli graloldi ,e pofTeori ,{enzli meta, ne 
J mifura alcuna; I qu~li fimi!meote Jeueno l'intelletto, e fon 

cau(a di m I!e firani ;tCCI denti, perche come l'huomo hà ri • 
{c ~ jdaro il cerueIlo, f.lcilmeote li plega:i far co (e lIIdegne, e 
di pocllodo; ond'elfo dà cb ridere fpelfo al volgo,!! da pia­
geré à qu~i di ca(a; m I chi b::ue di quella, ftà {empre in tO-
no, e fempre !là Il fuo ceruello à legno. , 

E. Veramente, mdoJlna che quella voltea carina è molto no~ 
bile, e non v:è fofpetco , come voi di re, che OIffuno vi Cpini 

( 

lebotce; ml flon h;mcce voi almeno qualche vafo da'poter­
né acticigere vn poco. fallto che !loi b~uiamo ? . 

M ~a ~ù, non ci capitano mai Boccabri, ne pentobri, e però 
non habbiamo bicchierQ, ne fCqdelJa , nH in tal'occaGone ci 
fc 'uiamo del!a tazza, la qu~le ci hà dato la madre Natura, 
cioè le mani, si come ancora COIlUI:Ha ) che facciate "oi ho-
ra, (e vorrete bere.. . . 

E. Orsù allCor noÌ ci accommodaremo ' fecoodo l'occaGoDc:..J: 
, 1\1.a chi è ljuello , che viene in qua coo qutJle ( apre? 
M~~efio è Bercoldiuo, figliuolo di BertoldCJ. e miO'. 

f.. ~ QU 'l'lla ooua .. fè. Vieni lIIanZI Berc< IdillO. 
Berlo/di /;,0 ji mitralllglia d'11H,Ue ge'HI à ,«uallo, 

~ che ma; più ne haueUi~ 'lJfdute, ollCe., ' 
B. Che genti, e ch t:: be1tie attaccatj ill1ieme fOllO qucfie~ mia.." 

ma \l re, che parlano con voi? , 
_ E. C01tui ~i hà da'to delle bc:Jtie sù le prim~ • 
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M.E fcgnale, che vi hà conofciuti da difc<tfto; o'rsù vitn pure 
inanzi, ch: quelli genci~huomini ti vogliono parlare. . 

13. I gentilhuomini fon dunque mezi huomini, e mezi cauaJIi. 
.B. "eeCati sù queWaltra, quali che voglia dirc, che fiamo me. 

20 huomini, e CUtro 11 retto C:lualJi. 
M.Non vuol dir così altrimenti, ma dice quefto, perche vi ve. ' 

de fopra quci caualli, coCa ch'effo Ilon hà veduto fino ad h~ 
r2 io quelli luoghi, e ,'è pen(ato, che voi, e le bdiie, dou(I.J 
tece {uro, {iare tUai vna cora iltdfa. 

E. OrslÌ , queHo non ci dà faftidio, fardo pur venire inanzi. 
\B. O quante gambe lunno cottoro, e' n'hanno rei per vno J Ò 

. quanro deuono Correr forre. 

M Q::f Ile qllarrro, che [Occano terra {ono queIIe del'CauaUo; 
-: lt ciua, che pendono da i lati fono le file di lorò • 

'D. Q.~ctti animali, che mangiano il ferro; deuono hauer le bu. 
. ~id1a di ?iombo. . 

E. Sì, e'j 'hlnno di /tagno: ò quello è il bel 8arbagianni,èi non 
vuoi già affomigliarlì al padre, ch' eRo era 3ccorriffimo,~, 
d'acuto ingegno, e collui fin' ad hor .. moltra d'cffcre vn:w 
delle gran Pecore, che vadano in bcccaria: ò quanro {paffo 
vuole Illuerc il Il è di quefio Cucco dj{pennato, fe lo l'oria. 
mo condllr.e à lui, or5Ù Berroldino,poniri all'ordine, ehC!..J 
hi{ogna, (.he tu venghi Con eai noi. 

B. E done m! volere voi menare? 
t:. Alla COI re del R è lloffro Jignore. \ 
1.1. A che fare? à fiar per gentilhuorno COR vn feruirore ~ 
E. Sì benc, ah ah ah, ò che dolce (cOlpliciono è quello. 
1). Quella Corre è ella marchio J Ò femio .. ? Rà. tHa à tcrreno, ò 

purc à rafTello? 

E. El/a ibr;i doue Vorrai tù,vienrenc pur via allegramenre, che 
te fe'ict, (e {Jprai (oeofcer la tua buona ventura. 

B Dj che p:mui \là ella vel~ ira quelta buona ventura, accioche 
io la polia cono{cne, erme 101 vt'ggO? dItelo vn poco. 

E. Ella và vcttita d'oro,e d'argento, e pierre p~etic[e,dcJle qua.. 
Ii tù ancora [arai riccilmCOtc veftiro.e pratÌcherzifra Dame, 

eCa. 
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Il 
• • -riro comegenril.,) e 'CRl~lie~i, ~a'qua!i (ara1 ~OA~~:ltO, e rJU~ ) 

B. ~~~r~~!;::::~ ~~:~3PT~ nella {al.l del Rè ,quancb 

, mi parerà? .. Il . adonoa che 
E.Sì.,sì,vieopurvia,nedubHardtnu a,CVOlm ' .; 

non sò il volho nome? 

M. Marcolfa mi chil~O'r Jete v~nire' ~eteui anCOr voi al .. E. Madonna Ma1'ooll~ , le vo . .' 
l'ordine quanto prIma, ~ al.lI:lmOcl. . ancorche elfo 

M. Ta (' è ordine, ch' io bfcl n;~l "ld~~!o cr;:~q~ ~~I~ni Ja(cino mai 
fia di pali, e di terra .. quant ~ (' 1' I .' ."\ .'ma voi ve n'andia. 
Ile malitie loro; aozi bcamo,che:1llar~p~~nfà con quella del 
tediqllà,percne!'ari .. de:monu l1on 1. riuardi ueftomio 
piallo;& ancor ""pr~!!? a IIC~ volerml p mpareb~e.al modo 
fìgliuolo,.alté.~o ch'tI 1en~a dj~:d~:~r~~la grolfa,& a1,ua~ 
<JUJttroglorl~l, e4fendo ~opr che e li farebbe il 8abllino di 
to leg.giero <il cerueHo ,~ ca ~ ~ yi ~o liono fimil gaz~mtt.ì, 
Corre;ei {i s.à ,ehe nelle Corti ~ . g b ni[s il fatto loro. 
ma -cri aftute,& aCCOrte;chell~E;ptnO a' e ne ~i manche"i. 

1'- h J .(' prà fe g '1OIegner ; 
E,. Ollello, c e UI non Il. .' h r daranno Je'buo-

DO maeUri. che lo d\{"Phoerannh~) e c : ~ le non dubitatu 
ne creanze; 1afi";1(e pur che veog I con o, 

di nulla. .... d v nò ? 

M.Che d!ci Bertoldio?? CI v~~~ ~~f~~(Òr~dut(e, allrimenee jo JJ. Se velmc ancor VOI.' l? mI , 

oglio partirml dI qua su. . , 
non v lli'. fi ; r.lue d'lInd"re tOTJ Bertoldino alla C,tta. r 
LII MMCO , Il I fllO • . he tu POI' • 

..... O sù io mi rifoluo di venire ancor' 10 t~eo, acclO~ . . che 

.... r d ':mra ventura; ma Il1anZI, 
ft far bene, e (he t~ Don per a 'd' a J, cJra nofha à quetla vi.a .. voglIo raccoman r" l; • 

I~ mI p~rta) ' l' J q In'h'abbi cuHodìa nllo al Ao1tro n~ CIna qUl JpprellO, a ua '. 
torno [e mai più lornarerno qua sù. 

, , I . (' ) B. E.c io à chi b{ciero. c: n:le " .apre. 
M. A lcì allCOra lelalClc:,l1. . • l '0 ballone . 
B. NònòJ io me le voglIo cOlld\l.ue manzI co ml ti N )!'l 
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' \1'. Non occor~e, che tu meni la giù Capre, ne:Becchf, perch . -, 
ve ne fono ID a .J Jl}d~nza. c:..J 

':B. V~ f?lk? delle mJ ddre dI Vacche ancora colà giù? ' 
E. SI ti dIco, & alfai più copia, che non è quà sù vieo pur via 

:.lllegtameilte. . ; , ' 
B. Eccomi prom,o dunque ~ laffar quelle, poì ~he la giù no de 
. mancano dell altre: ?rs.u! mia mad,e, rinontiate le mie Ca­

pre aocora alla n8tl~a vIcIOa, e sbrighiamoci in vn trane 
M,Adeffo ade(fo farò aUa via. • , 

• Così 'la Marcolfa ra(!coma~qò la cara alla flla vicilll, & che ne 
, teoe(fe ~ura fioo al fuo rItorno; poi meffe vn poco di ftop­

, pa., q ùatlro fLl~, e du~ ciauatte !O voa tporta, e tolta la GlIf­
, t~, ~ ~na Gallw3, .~ ' na,~eua, l'vn! pofe in voa faccheta, u 

l altra l~ g~e~nbo, s mUlo con detti gentilhuomin alla volta 
' dd1a. CItta, 1 ~ua!J volédo metter Bertoldino à cauano, non 
J'O-teJ~n,o mal fa rg li aprir le gambe, onde gli CODuenne por­
lo COSI a rrauerfo della [ella, come va facco di graNo' e così 

• càualcando, dI ?llOn pa(fo~lafciando la Marcolfav'è'ni;e à fua 
C!om~~dlta, gIOo {er-<? al/a Città, doue che andarala nuoua 
al ,Roe dI ,tal venuta "fubito 'gli vfd incontra con tutta la fua 
Corte,; ~ vedeodD ~o,tlui à trau~rfo di quel CauaIlo: inc~­
mlilCIO torte~ellte a ridere, e pOI di(fe ad Erminio ; 

R. 5= he ~a~otto e quello, che tu hai à trauerfo dI quel Cauall",? 
E • .)er~O!(hmo Slgll?re, quefio è Bertoldillo figliuolo di 8:ortol 

do;tI qU_.lle habblamo crouato fopra di 'luefti monti in "Va 
luogo 'll~r~ ,e ~eJuaggio ~e vien coo elfo 1.1 madre di luian. 
cora, è ( .. ta qua pre ~t{l, perch'dla camina di b l'i' R. E r' h - h ' uoo palio . 

. pe c ~ n~ ,.oere VOI metro coltui à cauallo, come li mec-
tO.lO gh 31m? ' 

E. Per-h:: IlO VI è mai a l 'O pnffib,le , con tutto che noi habbia': 
m? fwo oglll ,sfnrzv p 'r IIIc tterlo m f-I1a, perch'e.lfo mai ilO 
h.1 V.3Juro a~m le gambe: onde fe hJbblJmo voluto condur. 
du rlo > h~ bl(og~a to metterlo così a traue rf(), come L nno j 
Macella,. I V uelh, che v:moo à tOlte in villa ; ~ credo, che 
la ,C"UIona vo1tra haurebbe fatto bellç a liltIarlo tiare à cafa 

fLla, 
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fua, perche egli 'è più grotTo dell'acqua de i macèarolli, e Ce 
gli darebbe à credere, che li Afini vola {fero ; e voleul ;I l di. 
fpetto del mondo ,condurre le fue Capre quà gi ù ,& hab\:ì:,a­
mo durato fat~ea gtidc à leuarlo dalle cattagne, e dalle gi~ll 
de. . ' 

R. Orsù, non importa, toglietelo giù di quel Cauallo, che ~li 
deuono e(fer venUte le blldclle in bocca, e fate del~ramen {e, 
acciò non gli facciate male. V~ramente all' effi gie non può 
negare di non elIere figliuolo di Bertoldo. & com~ dire voi, 

) ch' ei fi chiama per nome? 
E. Bertoldino è il nome fuo , e la madre Mar()olfa, la qual'è qt­

la,che viene ia quà, & è donna molto accorta, e d'a Ila i lor. 
tile ingegno. ma collui è ben'il roue{fQ della medaglia,sì ,4el 
padre, come della madre anr;ota • 

La MIJrCol["Jaluta il R~ • , 
. 'M. Il cielo ti {alui ,e m.1nteg.1a , ò Sereniffimo Rè/t e t'accrerca 

ogn'hora più ftato,e grandezza. - _ 
R. -E,t à voi ogni {orte di confolatione, madOlllla Mareolfa; fe-

voi thaccà? ' 
M.Stanca farei, s'io non haueffi caminata. 
R.Come fl:anca, fe voi non hauefti caminato? queft' è vn gran 

parado{fo, di te melo p' ù chiaro? 
M. Ve lo dirò, Sig. Colui, ~be ca mina per vbbidire al {uo Su-

periore,com'hÒ fatt'io,oon fi fbnca mai, ma sì ~ene chi ~o:.t 
lomieri non lo ferue, fi Hanca , ancorche vada plano, anZI Ce 
ben'ei non li moue, perche hà già /tanco il penhero, e la vo-
glia d'aggradi rlo inanzi, che li ponga in camino. . ' 

R QEeflo è il più chiaro fegno, che voi mi poffiate dare d'ef­
(ere nata moglie del mio caro Bertoldo, poiche à pena qui 
gioota, hauete (putato fuora vna [entenza così nobile; Or. 
sù , che gli lia preparato illoco appartamentO, & çhe ftano 
veftiti nobilmente, fecondo l'vfo della l10ftra Corte):e che 
ftano condotti dalla Regina. ' 

M. Digr:nia ~c r t: ni ffi \1l0 lt è, coccdici vn fauore, ti prego. 
R. Volontieri ~' ccmand;m pure. ,che eofa vo!ete,ficuramcnte. 

M Non 

~1~0I~~~~~~~~~~~~~~ 
15 16 17 18 19 20 21 22 o 11 12 13 14 



, O .\ l 

M. ~~n ci far !euar d'inr~rM quelli Ilofiri panni, i quali è r:lIl~ 
EO ~empo, che noi fi,uno v6 di portare; percioche, chi ipo­
glia l'arbore della fua antica ve1~e, ?on. fol0 efso o?n fa più 
frutti md ti fecca affatto: voglio riferire) che fa tu CI f;u a· 
dOfna;e di panoi d'oro , e d'.lrgen to , noi porreffimo, mirano 
d~ talmente addobbati, e con quelle fpoglie così ricche,&:. 
di gran pregio intorno, darci, <Jd intendere d'e{ser di qualc~e 
gran tionaogio, fcordan )1o CllO tu,ttO la ba(sezza no.ftra,)mo. 

b b b' I f' 't fare in fuperbia,& al:n . ltlon.e, ~ vo er arci .temere a qut:l.o, 
e quello. &: in Comma Illafiolrct.OIif.ltCo; P?1C~e non ~ rr~llia 
al mooQo la più wf(,lenrebellra quantod Vllbno,llqulllc 
li froua pofio in alto fiato dalla Fortuna, però la~ciaci i no­
ari panni, com'hò detto, perche ml:ando quelli ~ ~tareOlo 
og'l'hora humili , e baffi, efsendo nau per efS{!r lerul ) e non 
padroni. , . , 

}t, Gran parme {ono quelle, che haI. d~tte , & degne d efser ,no 
tate e moH:ri veramente la /incerlta del tuo ammo ~e cono­
fco tt16:eme chIaramente, che'l cielo difpenfa le gr:nie fuu 
tanto ne'luoghi rutlidi, & alpefhi~9uanto nel~e po~olatu 
Città daue iOllO le feuale, delle lCleze, e de glt ttudl; e per_ 

, ciò ta~o più voglio, ehe tu fij ad~rn~ta di ricchi veliimclHi" 
e che tU fij (erutta quanto, la .Reglla tftefsa. " 

J,i, Afcolta, ò ~ereniffimo R.e, ti prego, prIma vna filarerl3 pl:l. 
ceuole mache torna al propofltO nOltro, la qual mi <!i!se 
vo. fer~ la buona memoria di Bertoldo mio marito '_ menrre 
ftauamo el fuoco à mondar delle cafiagne • 

]t Vololuieri vi aCcolco, dite pur sù, ' 
M.M! dt1se, ch'egli haueua v'dito raecontare al [uo auoIo, che 

fu vna voJu neUe pani del13 T rablfonda, doue ft sbarcano 
le (corze deU'anguille affumate, vn' Miuaccio grande,& alt() 
di gambe, quanto ogni gl'an Lauallo l tI.qual vedelld? VIU 
giOIllO cerri Corlle,i COI~ le fell,e guarnIle d'oro ,.e di pede 
riccamellte ornate, e la briglia, e 1 freno con borchle,e ro(c;t­
re d'orò, e valdrappe ricamate fuperbiffimamell te, gl. entrÒ 
nel capo(ò che b!!Haçcia)d'efser' anch' efso adobb.1fo Il} tal 

, m~ 
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maniera, & n-e fece morro a r C.o padrone, pregaI: dole. "l'l 

quanto egli h:ueua cara l" fua pelle, come era morto, :. vo. 
lergli far fare vna (ella, brigliJ, e valdrappa della man i, 13:J, 
c'haueano quei Corfieri, adducédo per ragione, ch' dfu I i. d . 

era manco nobile del CallalIo, efiendo anch'elfo tìaro Crea­
to con tutto l'al[m beltiame in vn'ifieifo giorno , onde per 
antichità non cede~ à nelfun' altra beaia, che ti fulfe. ,Alle 
,"i parole il padrone così ri{po(e. MetTer' Alino mio caro, 
non vi accor~ete voi, 'che dite vna gran cacc.lkria? perche 
quando furono create le bdtie, come voi ditc, à cia{cuna d 
effe furono difpenCari i buoni vffirij • cioè il Bue:l1 carro, il 
Cane al pagliaio,il Gatto à prédere i Topi. il Mulo al balto, 
il Cauallo alla fdIa, e l' Alino (qual (ere voi) alla (oma,1kJ 
alle blftonate ; però voi non farete nulla, perche (e ben voi 
hauetti atrorno tuttO l'oro di Mida • fempre farete conofciu- . 
t() per vn' A tino ; Be poi h.mete 1'6recchie tanto Ionghe, che 
non potrete mai ne~are di non elferc vo' Atinaccio da legna­
le, come {etc. A cui rifpo[e melf\!r' Atino : Se J'orecchie 1011-

glie, ch'io tengo, m'hanno da fcoprire per l'n' Afino, à que- '! 
. 'fio l31to, rofio li trouari rimedio, col tàrmele fcortare ac-

telo la tefta,dipoi alJhora io parerò VIl Bertone , doue che...; 
. come farò guarniro con la valdrappa longa, e gli altri forni­
menti, chi farà quello, che mi (corga per vn' Alino? tate pur 
yenir'hora il Marefca1co , e quanto prima mi tagli l'orecchie 
(mira che b:ttiale ambirione d'vo' Alino) così il padrone, 
per compiacerlo, gli fece tagliare tutre due l'orecchie preffo 
la zucca, e l'abberronò ga/anciaimzmente, pei lo fece guar­
nire nobilmente, c lo po[e fra' fusi Corlieri ; il quale per ef. 
fer così grande, ,ome hò detro , fil tolto sù le prime per vn 
Corliero di molea Itima: ma perche la Aarura [tlpera l'aeci. 
dente, ilmifcro aoimala,cio vedendo paffare vo' Mino per 
ftrada, {:.tbito fi diCcauallò, e s'inafinì di nuouo. e lafciando 
i Caua/li, incominciò à cocrer dietro à quell' Afino, & rag­
giando J gettò in terra la valdrappa, e la Cella, ruppe la bri. 
~Iia, e f~ce mille mali, fcoprendofi in tutto, e per tutto.vO,J 

, , ~~ 
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\rile A unaccio, e<'lIn'e!'! : onde t:oloro, ehe fino'all'hora "ha': 
'Ueua ':' o tolco pervu Cauallo: (corger,do 'o al raggiare,&, 3). 
l'altre afinefche creanze, ch' egli era \In' Afino, (ofto lo pre. 
{ero, e lo menorno nella aalla ) & iui gli diedero vna buona 
prebenda dI baltonate, e lo riwrnoroo fotto·la foma, fecon. 
do ch'egli era v{alO prima, Quello eflempio ,ò Serenillimo 
Rè p.uò feruire à noi, che (e tu ci farai ",ell:ire ri,,:ameoft, e 
mettendoci co' principali ddla tua Corte , ogn'vno ci mire­
rà, & ammirerà fin che {taremo chtti ma come poi ci v'di. 
rano parlare, ci (corgeranno per due gr Ili ,e rullici Villani; 
e doue prima ci haueuz no in pregio~ e/tima. lì fara:ono beffe 
ai noi ~ for fi anco ci faranno qualche (,herzo ; sÌ che ò 
)a(cia,i qll:t p \'1/1 i bigi, che lloihal)b'amo', ò,Je pur vu()i far­
ci veail l' , facci velbre moderatamcte, (enZ'oro, ne teta; per· 
ch'io ti so dice, che noi non fiamo per rìu(cir troppO bene in 
quell:a Corre , e mallìme quello mio figliuolaccìo , il qual'è 
ptù 'goffo, che longo .& ogni giorno fara quiche {pròpofito 
da far r,der la gente, e forii 31lCO piàngere. 

R, ~lell:a fauola, che tu m'hai narrata è molt'ffemplare; ma 
non hò dubbio alcuno, che tu facci tali (cappa re, perche fin' 
hora m'hai d;ito chiaro fegno del tUO raro jr,rdJetlO , e non 
ti tengo per donna ruuida, fe ben' i panni, e la vile fcorza lo 
dlmoltraoo , ma sì bene per " o'oracolo: ' e le ben Berr.oIdi. 
no alcuna volra p;Hla{r~, ò diceffe qualche cofa fuori dip lo­
politO, come tu dIci, fara [emprei(cu(a tO , per effer'egli 'gio­
uaue, e npn anCOra efperro nella Città, & ogni gioroo pr:a. 
ticadno con quelli Cortigiani , pigliara (enno ) & wgegrTo : 
tu dunque Erminio mena gli i ' loro apparrame{l(i .e f2gli ve­

·ft ire d i buon panno fino, e prouedi loro di rutro quello, che 
gli occorre, e c:;ome [ono po(ati,.condu·Gigli dalla Regina,che 
so r:lt vedrà molto volontieri. 

E. Tanto fa rò, )ignore; orsù venire con etro meco, 
B. E doue ci volere VOI menare? .\ 
E.' Venic(, pur meco, e nOli vi dubitate, ch'io vi voglio' menare 

neU'alluggtamento di vcHro padre. . .' 
}l, Mio 
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~. ~io,liadre aHoggi'a (otto terra ,:e però ci V,Mete fepefld 

con etfo lui? O mia madre totnlam()cene a cara nolì ra.. 
M,!.i vuoi dirtnelIdl.aze . dou'alloggiaua tuO padre, quan.-

do era viuo ~ balordo che fei. .' . 
]3" i'aceUl dunque hoih':ria mio padre il , . '! 
M.Perche hofteria? ' 
:B.'Ma $'ei diEC, dOlJe alloggiaua mio padre, for:z:'è ch'egli 

foffe h()ll:~ .. ,', , .. ' 
M.Èì vuol dire. doìl'C'glj- habitaua, cioè le fian7C: dOl1e Ba. 

ua: Olme, ben lo difs'io, che farei impacciata tIu:i giù CO~ 
~, q;t)efto b~iliolo ,) ' o fu!s'io rdi'ata à cafa'mia, voleffdo al 
... ,ido. · ." i. " 
Il. Ot$Ù venite pur meco ,c nOI) vi fgoment3tc , che q,\Ieh 

Il10n è nulla. ,Cosi Elminio'gli cQodulfe in vna belhfiima 
, fian~a rutta addobbata di pani d'arazzi, e fpalliere d'p.o, 

• con Que letti ornati di padiglioni di broccaIO) e cUPQla 
d'oro, e coperte di feta con bellillimi rìc~mi" & altre cGfe 
di grandillimo valoIe) & dopo fece veolre Il S.1rrosc; (lcl 

• 'Rè à' vethr1i all;l-ciuile, doue che itringendo ad èd4> ~l­
l . quanto il giubbone alla gola di Be!toldino,come a, quello 

ch'era vfa,to a portar panoi )atght, cre~enç.o, c.he l cIe\to 
~artore lo volefie affogare, cominciò a dire) grIda,!.': 

;e. Pecche mi fà impiccare il Rè . ò ll:rang.o1a. rm,i '9u!; 
S. Perche impiccare, Ò'fhangolare ? c:;he cola dICI tU . 
a. Nor [ei tu il Boia-.~ t 

$, (o noo' (ono j) Boia ahriméte,ma sì bene il hrtore del ~ •. 
,~. f!;li tu mai jmpic~a.tO lui ( , . 
S: Pe{cne vuoi tu, clt' io l'impicc~i, s'egli ~}l m,io S~gn():tl' 
:e. l)e,rche im(iiC€hi tu mc) [e mal non haI I01PlCC3tO lui..? 
~.Comech'io ,"iU\plCCO? che,cofa ti facci'io da ,impiccarti ~ 
~,.Tu.ru aringi;t3Mo la gola, ch'io non potro hauer'i] fiat~~ 
$,,~g)i ç vettimenro; (he và così affettato alla gola, e per '1-

119 à.te p3.re, ch'io t'affoghi nell'acconciarlo, 
l..se '\1 vai'ihjngendo vnpoco più, io non ~erìò f~ld~, PC!" 

ç~e. (;~lt<:>;çhe mi. yien,fufo "n caftagnacclo, ch'IO ~o ma. 
. & ~: \ t~ 
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. ,iarò poeo f'~; guarda,cLiarda)~'ei viene,nOD tc'ldirs'io; 

che oon terrei faldo? . . ,- .. , 
B"t,lJino improntA il meflaceio III Sa,tore 'Dr'!ln ,JI.,. j 

jil,t"aCl;o ,& efiD t('tlo eol,riCl, 14;". . 
S.O ti venga il cancarò, porcaccio, mira comc tll m'hai con': 

cio il mollaccio ; oibò,poffi tu crcppare, 

2 

~,Non te l'hò detto prima, ch'io non 'larei a fegno , perche 
tU mi flriogeui troppo la gola? laffami purc i miei panni 
vecchi, ch' io non voglio, che tu mi ficchi in quelle fa'­
chetttl, perche io mi v'affogarci deDlro. 

S,Orsù in soma il Villano ò alla Cirtà,b ana villa, ch'e~1i li 
fia, Cempre (onuien , ch'effo mollri la fua villania, porche 

' ''mti non Cl cauarebbClla rana dci patano;piglia i tuoi pane 
ni, c veftiti a' tuO modo, che 3 voler veltir te nobilmente 
è proprio vn voler metter la Cella al Porco ; e quì ti laCcio 

• col mal'anno,che ti p;~li, ch'io mi vogl io andare à Jauar' 
, il moltaccio. Così il iaelore col grugno tut:oirrpiaft ra· 
. co di pafta di'Cathgne, fc n'andò a c~la bor!.om. do a la. 

uadi il volt.o, poi fece la relarione al Rè dl quantO gl'era 
a'Uucnuto; il quale vdendo ciò, fù qaufi per fC0l'pi2r di 
rictere, e poi gli mandò vn'altro Sarrorc, il qual gli fe(C-I 
'~abito alquanto più largo, & alla Marcolfa fece fare 
medcnmameote '"Vna zimarra di buoo paono fino 1 e poi " 
così velìiri gli fece condu~re dalla Re.gina, la quale mir:i 7., 
do quei due moflacci COSI contrafam, nODpuOte far, che 
non defie nelle riCa, la flual cofa vedédo -la Marco/fa,dop-
po nauergh fatto vna riuerenza così alla groffolana, e fa .. 
lutatala alI'vfanaa di montagna, dilTe quelle parole, 

FaUDl4 tlftm;'4." , ".,.,.,. "alt. MRreolfa .Il!' Reg;""~ 
.. prDI4itD Ai chi ~ gDffD" 'fIu,l'h4hitll;'" Q~r", 

M,Serenifsima Regina, io vdi vna volta raccorare~ Wla cet .. " 
ca vecchia di là sù del noLbo Communc', che già le Cor-~ 
nacchie voleuano parlare, come facciamo noi, e diceu1J 
queth, buana vecchia, la qual doueua hauer céro, c veo- ' 
ti armi) che CI queLt' animali feOlpre è piaciuto d'alloggia .. 

re sù 
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re sù i c:ipanili, come ancora in qurfii répi, e dic~ , ch'~I .. 
le andorno vna volta ad habitare Copra la rone di Babllo 
nia ,e che tliido elle colasù ,notauano i fatti di tum: Iv 
géti. e vedeuaDo,ehe l'vno inganau l'altro; vedeu2J1o gli 
artegian.i la più parre bugi~rdi,i padroni {conofcéri, i fer­
Ultori infede1i,le [erue inobediéd,le madri l'0co moddle, 
le figliuole [capelhate. i padri diCfoJuri, i figliuoli viriofi, 
le vedoue fcada\ofe, i ~tjgiani ambitiofi, i parali ti adu .. 
Jato.ri: i buffoni sfacciati, gli hofti lufinghieri, le meretri .. 
ci fal1i ffime~ i ruffiani mal~gi, e {celerati, & io soma ve .. 
deuano tUttO il modo auiluppato; doue che nOlido i fae 
~i d'ogn'vno,colll'hò detto1gl'andau.aoo palrfandc a IUI:­
ro il modo, a tal che l'vno ~on ii fidaua dell' alrro,e tutti 

, li negotij aodauano male, Be.ogni c~Ca ~lIa peg:gi~: ~n~e 
~/feÌldofi [coperto, che qlle'h yccdlr erano caglQl1'l dl ra. 
ta ruina 1 furono citati dinanzi al tribunale della Regi.na 
degli vccelli,& iui accufati della lor loquacirà, sì comu 
andando fcoprendo i vitij di quello, e di quello, il mOdo 
no faceua più f~céde:onde la detta Re!!ioa gli f.ce vn "re 
cetto, folto pena a'effargli pelato il capo con l'acqua ~o.l­
lente, che m~i più effe non doueffero parlare,e le P!JIl<? I~ 
tuttO della fauella i pur vanno anCOra con {~eranza di rt­
hauerla vn giorno, per poter [coprire} vit!; di quelli téP!, 
ì quali più che mai fono in col mo,e di cormuo vanno grt­
dalldo,crà ,crà, cioè che di giorno in giorno tlanDo afpet­
tando, che gli fia coce/fa la g.raria di porer parl~re:m~ pri 
ma. che cCfe il perdeffero ,dice la buona vecchia, ch e(fa 
gli vdì racconrar qfta'fauola, ch'io hora ri dirò, fe mi fai 
gratia d'aCcolcarml, e tutto torna al propofi (O no1lro • 

!t. Di te pur sù,cbe quelle vofhe parole ~n~ ad hora ?"~. 
no. dato grandiffimo contento, ne m~l mi tfancarC;lC!:l ftat 
ui ad vdire. 

FallO/ilde gli SehiratfDli, & iTDpi àaifiehifceçhj. 
M.Differo dunque quelli vecelli ~ che nel tempo, che le ~u: 

mache tetfeuano delle pelliCCle, ii trOuarono nella Citta 
, B 2. dclJe 
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delle [anguettole alettni Topi, i quali faceuano merCiln ': 
cia di fichi {eechi, e teneuano fornite tutte le Città lo 
fO vicine:onde fi partirno alcuni mercati defl'India pafii: 
naea_c~ a.lqu~e~ {~cchi .di no~i mofca~e J! venirfe a bara~­
tare 1 tali barIlI dI fichI (ecchl,&: vn gIorno e(sédo alqua. 
fQ lbnchi per illiigo viaggio, ti pofero aU'ombra d'vn u 

, quercia antica, c frondo{a molto, qual'era in mezo d'vn,.., 
, verdeggiameprato)e quiui s'addbrmétorno, e métre che 

erG dormiuano,gi6le vn grandi{s. iluolo di Porci cinghia 
li, & accolialiti a quei facchi, gli diecon détro de'grugni, 
·e maòg.iorno tutte le dette noci, ma ne portortlo la mala 

, pena, perch' elfendo vfi a mangiar delle ghiande, fubito, 
. ch'cffi h~bbero quelle noci in Corpo, {e gli molfe vn gran 

garbugho nelle bUgel1e, che non folo furno ailretti a vo­
mirarle, ma ciò ch'effi ceneuano in corpo mcora, e fi [pe­
dirno tUni in poco d'hora i oode di quì nacque il prouer­
bio, che le noci mo[care no fon fatre per i Porci cinghiali. 
Suegliati che furno i dd.mercati ,e trouando i Cacchi loro 

, tutti ttracciati ,e mangiata la lor mercitia da i dd. Porci, 
refiorno molto doléti , pur non vol{ero rdlar di non gire 

, inan2i, trouadofi alcune pelli di Donola da donare al Rè 
delle Tinche frme, al qualncl patTar~ che fecero per dwa 
Citrà, glie l, pre{entorno,& elfo in cabio di quelle gli fe­
ce far loro vn belliffimo pre[enr.e,il qual fù parte di tartu. 
fi, e parte di forbe {ceche, c così con dette robbe palforno 
nella Città delle fangu.enole,e fù proprio <iIl'anno, che n 
fegal1:l.no i prati , & dI'endo giuli quiui, baratrorno quei 

1 tartufi, e quelle Corbe in taci barili di fichi [eechi, dadogli 
gi(ira alquanti fanghi falati, i ql\ali fi trouauano hauerU. 
in vn bulfolotto di terra creta co'tt;!, al Sole, c così co'dec-

, ti barili s'imblrcorno nel porto delle {a}amandre , e dopo 
alquad giorni arriuorno neI porto de glifcarafaggi, e tro­
uandofi alquato uauaglilti dàl mare , tì ri{ol{ero di sbaJ;­
care in d. Città,& iui r,po (~dì aJg lìa ri giorni,e fatto por­
tare i dd, buili in doana, gli fecfro fgabellare; ma i poue- ' 
ret ti fi dido1i trOppo de' gabellin i,furoo traditi da dIi)J?oi 
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. . che hauédo quei fcarafaggi oafato i bar~Ii de' dccci tI<:hi~ 

tollo s'imaginorno vna frode, la qual fù quella, cioè di 
vorargli quei barili di fichi, & empirli di tante di quello 
pallouole di frerco di Bue (co riueréza) ch'cai fon' vii di 
faI' l'Eilate nelle carreggiate delle nrade. Penfatoft di'iquc 
quell'inganno, tofro lo paCero in effecutione, e votarono 
tutt' i barili, cauandone i fic;hi,e Ii riépirno di qlla merca-

"l tia, che già v'hò detto i e bollati i decti barili, e fatto loro 
il palfaporto, [egnata la bolletta, e prera la fede della fa .. 
nità, lì partirno di là, &: in pochi giorni gionfeto ~cl1c lo .. 
ro contrade, doue tutta la città corfe a rallegradi con lo­
ro dell'etTer'eai tornati fani, e falui aU" patria; perche o. 
gn'vllo hauea gran defiderio di veder la mercitia, ch'dii 
haueano codotta,furoll pregati à voler'aprire'i bariJije no 

, fù mai tanea, furia, quado fi dà la faua il giorno de" morti 
alle porre de' ricchi, ne tanta calca di Villani il Sa bbato a 
coprar del (aIe, quant'era ]a furia, e la calca di coloro, che: 
voleano coprar dc' fichi, e quelli, che non potcano auici. 
narfi, gli geJta}ìanO i fazzoletti co' danari,comc fi fà a ql~ 
li, che cantaI)<> in banco,pregandoli con la beretta in ma­
no, ch'effi glie ne delfero a chi vna !ibra 2 a chi due, a chi 
più, a chi meno.; era tanta la moltitudille dj quelli,Gh'c6i 
~:lUeu3no incorno,ch'andarono a pericolo più volte d'cf. 
ier {o Efocati ; pure alla 611e aperftro i deui barili, èoue ill 
cambio di trouarui dentro i fichi fecchi, vi trouorDO can .. · 
te pallottole di ftercG di Bue: onde reilorno talmente co­
fufi, ~ f~ornati, che nOD fapeuano, che fJ dire; & quelli, i 
qual! gli haueuano dato i 10t danari, fe gli fece ro rendere: 
in dietro; e {e gli Jeuò vn fchiamazzo dietro di batter 4.i 
mani, e di ciufolare,che i pouerelli furno quafi per andar-

12 

f1 a impiccare, per la Yergogna, vedédo d'elfere fiati bur­
lati a quella foggia, e vederfi fimilmeote far dietro il eia .. 
bello da quelli, i quali afpettauano i fichi (ecchi , c vede~ 
loro apprcfenr~rfì deHe fudett\? pallottole: ne furono mai 
più \l,diti di Gompa,jr sù b publica pialza) ma li riti. 
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::rne iUa yilla, doue che penfando a fimi! cafo , in pochi ' 
giorni rnorirno difperaci. ~ella fauola mi narraua la de~ 
la vecchia, la qual torna tatO al propofifo. n~ftr<:>, che o~ 
fi può dir più, poiche il Rè hà ~ada~o a P!g~tarcI ~n' la SI1 

penfando eh; noi fultimo ~olcl , e. dom~lllct nel couer[a­
re e nelle creanze e riu[clremo tate dI quelle pallott~le 
j(~paftate .2 tè Hr;de da i (carafaggi, cioè di ~o1lumi, rbz­
zi, e villauI;ì tal the chi ci hà gtlidati q uaggnl ha lira fp~( 
10 delle ripogné da tutta la C~rte , h:ut~~do c.ond~~t~ IO 

colbio di dui barili di fichi dolcI, e fap0rItt, dIII barllt d v­
na mercantia ttomaco[a come fiamò noi , che in poco [~4 
po verremo a naufea a funi, e già quello mi~ fantoccl~ 
.hà cotniociate à dar {iggio delle fue balorder~e, l,e 9U3h 

ogni dì più loderanno crefcendo:ond'era ~eglt.o arral p~~ 
il R~ il \afcia~ci. ft~r'~caf.1 noftr~,ch~ farCI vemr5uag~l~ 
ad,drer Babutnl di Cortejma chI CO$I vuole,cosl habbla. 
io hò moltrato fino ad hora, ch'io fon pronta per fempre 
obedire ali'vna, & all'alaa MaelU. . . . 
LII Regin4 Ji FiuPifce d,ll' elgqu",t .. d,U .. MA,&~lf4. ,tI!C,. 

R.. MadoMa Marcolfa io non polto creliere, all el~queza vo 
1ha,& a' belli effempi, che voi m'hauete addottl, c~e ~on 
fI'atc ahtimente nata fu i monti, maSI bene alla Citta fra 
gli Iludi, ek fciéze, poi ch'io non sò qllal'?r~tore ti tro­
lIa{fe fra noi, il qualfapea:e con !al faco~dla dI. parole~ ~ 
c~n più ornatO modo e[phcare Il Clto eocetto Improu.'fa 
mente com' hauete fatto voi; e [e'l marito valho, merre 
.. iffe f;a noi, fece !lupir quefta Corte co tant~ fottili ~Itù 
cio, e dotte [enteaze,ch'v[cirono dalla bocca lUI, e vnt'lì: 
no à quell'hora non folo fate ttupire , ma iha[e~olare, ch, 
'Vi {ente i onde per mofharui vn poco di fegno dI gratttu­
dine, cCGO io vi dono quello ricco anellc:> , pighatelo, e po 
neteuelo in dito, e portatelo per mio amore.. ' 

M.Noll'deue la dona vedoua porur'altro anello In dlto,che 
. quello, il qual gli fù pono da luo maritò; e però a. 'thl~ b~­

lt~ quella vergltcua d'ar8éto~ qual'è l'anello matrlmOOl3 
le, 
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l~d<lè quello, che mi fù mefi'o in dito,quadò fui [poCata; 

"R.Che po[s'io dunque darui, che 1ia al propo1ito voftro? 
M. N~n hauete ~f~ pe~ me, che più non vi ~j{og.ni per voi. 
R.DI qual (ofa ho IO blfogn~, e{fendo ReglOadl tuu'ltaliaf 

e che.di te[ori" e ricchezze non cedo ad altra donoaj che 
fia in terra. • .• # 

M.O vi mancano pur ~ante cofe , Serenifs. Signora .. 
R.Che cofa mi manca, ditemelo, vi prego. " 
M.lo non mi partirò di que1ta Corre, ch'io vi farQ cafena; 

re di propria boota, c'hauete bifogno d! mille colere per .. 
cha: il bi(ogno vieo dalla pouertà,voi venite ad e{[er moJ:. 

, to più pouera" che non fon'io, IX haurelC più bl{OgOO di 
me, che non haurò io di voi. ' , , 

R. ~ando mi farete veder quefto,farete vna gran donnLJ; 
OfSÙ conduceregli alle fianze ~Oto. " lU, Berroldino vie­
ni a vifirarmi {peno. ~ 

B. Che cofa vuoI dir vibtare ? 
M Vuoi dire lafc!arli vedere [pelfo da lei. 
B.Son'io forfe vn [eta€cio, che lia chiaro, e {perreo 
M.Non vi difs'io, Sereni{s. Regina,chc noi {ateffimo la met~ 

cantia delle palio noli ? vdite quefio b4lordo,com'ha be .. 
oeintelo.. . 

R., Q!lefto no importa. anti che le Corti no (on belle,fe non 
vi [ono di lutti gli humori : orsll andatcui pur' a pofare. 
RagiorMmento tli B"tolàino , e fUll m"à,e n,Ile loro nan",. 

COSI furono menati in Vlla bt>Jhffima fianla, e da~o loro cui 
te. quello t che gh fac;~ua bjfogno; e Ilaudo iui nmi due, 
Berroldino incominciò à dire a fua madre. 

B.Mia madre io l1ò vdilo dire,che la Regina vuoI 1hr fopta 
CUlte l'altre doue; però farà bé farto,che qU~f.o -p r ima noi 
ce ne tornaltimo a ca fa notlra"percht: ~'ella VI n)ota aoof. 
iv \Trla volta, cila vi faroà fahar le budella fI ,ori deh;orpo,. 
etl'eodo etTa grande,e groffa più che t;() è la noltra và'(ca, 
però leuiamoci di quà inanzi, che la vi faCCIa Creppare. 

~. (~1C;1 dirc: dHtar [opta tu ere tahre ~W ,,'00 vuol 'dire, 
n ... "iùJLl 

..J 
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.' . ch'etra vo-glla,('hoQ'iarYè ado1fo, goffo tbe (ci; rtu' eOin~ 'ti.: 

.. ~ gnora,e padrona vuol'elTer maggiore di ru'[t6I'alete,&ef 
fer' h(morata, e riuerita da quelle , c0!11e il giufio vuole. 

i5. Sì sì, v!,i vcdretebene s'ella vi monta adolfo vlla {ol voJ.. 
,[ ('il, s'elTa vi farà .ridere, ò-piangere. : I 

li Or5ù io t'intendo beniffimo, tu rei vn balordo,& vn ma. 
carorle) emon s.ò come potfa fiare, che' d'vn'huomo di ta:' 
tO aC:u ro, e raro ingegno, com'era tuo padre, fia v{ciw VB 

't€d'tonedi q lt e.it a fma. ' o J,~ 
:B. Dir..emi vn poco, chi'llacque prima io,'ò-mio padre? 
l.tOdj CiJuefbltra (e luà di {aIe; ò ignQf:ire,che tu Cei,vuoi 
• ' tU,!ffer nato plima.di~d1padrc? ò m<ÌCclfina me,non fuf. 

s'io mai venuta quà giù G(I1l1 quefl:o'g.olfò. ' 
:S, Ditemi mia madre, at Rè {e gli dà dél,me{fore,ò del mae 
~" ftrl1 '~ '., -1 " I; • N 

M ra credo,che tutto quello, ch'v (c i rà:;o òH dallùua bocca 
farà tutta buono, perche iCI ogni modÒ,~uundo tu: vole/ti 
dir meglio,fempradirai peggio; però Ce vuoi effer tenute 
per hU0l110, che puli bene, non aprir mai'la' bocca. 

Jktiie'Ol (orte m'occorrelTe sbadigliare, non volete voi,ch'io 
'. Jtpt'Al la bocca? ... '; •••• 

!d.Orsù apri quello, che ti pare, in ogni modo io credo, che 
' .fiO) a queft' hòra la Corre t'habbia Ccorto per vn bufdlac. 
'<cio, e già hai cominciato a dar. da ridere, & glie ne darai 
ogo'hora più. \" ', . .. 

I. Le,Corri aduaque ridono? ma dou' hanno effe la bocca? 
M.Oime (aci,ch'ci par ch'io fenta veo-ir eente: o eglì è il Rè; 

in. pedona, che vien dritto alle noftrcfbnze. 
Il.Che vuoI'egli da noi quefto bel mefiere ~ . Il 
M.Oime {erra la bocca, e non dir niente. ;, JJ 

;8. [o b, ferco, gJJardare mò s'io l'hò ben ferrata? . 
~Uì sì, orsi\. tienla cos,ì Hretta fin ch' io dico, che tu l'apra; 
11Rì d~,1it!- '''n p~der jì~or della CittlÌ.ì Bertoldino,t tifua m~dre. 

ijentre ragioHauano in1ieme Berroldillo~eJua madre,il Rè, 
j:'haueua lu_i{fai folazz?~ta~t9 dCUtlp:cOtag~~: di \ t 
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t é1fo lui. quaco· della g~ande acliieiZ:' defi' ingegno di Idi 

gli fece motare con lui in carrozza, e codomgl,i fuori del .... . 
b Città dui tUtn di mano à vn bf:l1ifs. podere,'que110 gli 
diede in dt>no con 'In Bobi,!e paluzo,& vn' ameno giardi 
DO, COri p::fchiere, fontane, boCcRetri, vi!l:ne, li.: altre'cofe I 
delitiofe, clicelld@ alla Marcolf.l • ... 

R.. Per<:he elTeado v.oi vfi alh VOnta libertà, 'Vi deue 'f~ pa 
rer d'effer'imprigionati qllà d'érro la Cirtà, ecco io vi fae .. ' 
cio libero dono di ~uefto bel palazzo, cRe vedete, con q"; 
fio podere, giardino, pefchiere, fontane) e quanro fi con ... 
tiene [otto di lui, co,patto però, che ru Bertoldino ti bai 
vedere agili giorno VBa vo'ha da me: enrrate dunque 'iiLJ, 
'quelto palazzo"il qual'è fornitO di quanto occol're,.e f~ 

I nulla vi mancherà, io vi farò far prouifi'ooe di ruuo. 
M.lo per mille volce ringratio la tua gra magoanimità,ò be; 

nigniCs, Rè , Cl conafco cerco, che ciò non vierre per meri" 
I " to alcuno, che fia in noi, poiche io, come temioa, nata,&! 

alleuata io l'acCe ruuido, ~ Celuaggio, 110 rrouo qualità al .. 
. ,cuna'io rhe,laqual {ia da praticare in queJti luoghi regij, 

ma fi ben fra m<Fmo(e rupi,e {cocdi rlune,owe non albcr"! 
., ga ne creanza, né ,virtù alcuna;e pariméce 'iLio mio bam"; 

boccio,il'qùale no SÒ s'egli 6a di ftucCQ,ouero di sibuco. 
tanto è gotto, e balordo,ch'io no sò a qìlo,ch'ei polTa (et 
uire, fa'iuq ch'·a'f.u rider'il volgo, altro da lui non credo ii 
paffa aCpettare,pèrche da vn'acqua così dolce è vfdto VI) 

peCce così amaro, cioè che d'vo padre COtatO accOrto,e di 
(ot ri le ingegno, com'era Bercol. fia vfcito vn figliuolo ta .. 
IO fiupido,com' è cl ilo, il qual,quado fì vuolleuar la ma.: 
tina,no sà te ft melta giù d:.tlletto primi j piedi?ò la refia .. 

R. E. vero quelto) Bertoldino ? Tu non rifpomli, ò là r (14 ~j~ 
, ai cosi ftreua la boc<oa? 
M.Io gli hò fattO prec;euo,ch'ei la tcnghi ferr:tta. 
lt.Perche callfa vòltte, ch'ci la tenghi così? 
M.Perch'elTo m'ha dimandato Ce a V. M. ft dà del metrere,~ 

del maeftro ~ & io gt'h9, dc:~to,.<:h' egli dira b:ne ogni ~Oo 
'" . ' , {'. . 

, a~~ 
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fa,fe mai non aprirà la bocca J pcrcbè{cmpre parla aUa.:; 
rouerfa. - , 

R..lo mi credea, ch'elfo hauelfe farro qualche gran fallo,ma 
quello non è errore alcuno, anzi a me piacciono ahrera .. 
tO,e più quelle forti d'humori femplicioui ,p~odotti dalla 
NOI tura,che quelli,che fanno i femplici, e 'goffi artificio[a­
mente, aozi pur malirio{ameote, per così dire: orsù parla 

, BertÌlldino, ch'io ti dò licenza, che dici? apri la bocca? 
:B. Mia mldre vuole, eh'io la t~nghi (crrata. . 
M.Orsù parla pur sù, ch'io ti dà licenza, ma guarcla a DQn 

dir delle tue: che dirai quì al nofiro Rè ? dì slÌ ? 
B. lo v~rei <iuanto prima, ch'ci ti partilfc di quà. 
M. Ah rlbaldo , quefte fon cole da dire a vn noftro Signore ~ 

il quale ci hà farto tanti beneticij ? e perche vuei tu, ch'ci 
(enevada? ' 

B, l"crche mentr'egli ltà quì, non polfoindar'a merenda. 
M.Vdi[~, c~e bella creanza, Signore; vi pare, che quello Ha 

per rJu(clre buon Cortigiano? ò zucconaccio da {emente, 
in cambio di render gràtie a V. M del gran dono, ch'ella 
ci hà fatto. ci brama, cile gite via, per andar'a merenda. 

R. !ìgli hà mo,lto bell ragione, io nou l'hò mica per balordo 
lO qllc/to f~tw: orsù io me ne vado,reibtc i pace,e ricor­
dati di venir'ogni giorno vna volta a vederftli, hai intefo? 

.B. Sigrlor Ine/rer r~1a~Hro sì: ml ditemi, chi è più lungo, il 
. glornQ della Citta, Ò quello della Villa? 
R Tanto è voo, quanto è l'aln'o; vien pur via allegraméte. 
M Odi quell'altra, fe è più lungo il giorno della Villa, chu 

quello della Cittj: ò cauallaecio, che Cei; orsù non dubi. 
tate, $igno~e l ch'io lo ~ander?_ogl)i giorno da lei. 

R. MI ~Jccoma .io BerroMlOo, a nuederci madé'ma Marcolfa. 
M.Gite i plce Serenifs Sig.chel ciel vi dia ciò che à'liderace. 

Semplicicà ,i~i~olor4 dI Be,toldmo cmJt'rRns d, Ila !elch!trI •• 
~artJto, che fu Il R~ la M.t~colfa, e Bertoldino reaarollo al 
~ podere donatogli da lUI , ti qual'era fornito di tutto quel ... 

to , ch' a loro facea bilogno ~ lì per il viue.te, 'jUanto per 
ogll: 
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ogn'aItra comodirà,&. in mezo al detto giardino v'era v; 
Ila bella pe(ehiera piena di varie [orti di pef,i, e v'erano 
ancora delle rane . le quali VI} giorno, ch'elfo Berroldino 
ftaua fop~a la d. pefehiera a mirar quei pefci, i quali giua­
Ilo'p l'acqua guizzando, c:hauano forre; e percht;: Ile! lin 
gu'aggio loro pare ch'effe dicano quatti'o ,quanro, 8ertol 
diho credendo , che le dicentro , chel Rè non gli hauelfe 
datO lltro,che quattro (cudi ) hawendbgliene dati più di 
mille, Wtàto in cr lera, (ubiro corle a cara, c: prela vn co­
fanetto, dou'erano i d, feudi, lo portò (opra la pe{chit:tl, 
e plgli;i rlone fluo a eénto in VII pugno, glI gettÒ coM, do~ 
uc: le dette ràne faccuano maggior firepico , 'dicédo: To­
gliete, befiie del diauolo, numerare fe so quattro, ò cétO~ 
ma non .1' quelto le raNe s'aceherauano) anzi pareua, che 
effe raddoppialfero il gracchiar loro: ond'ello pigJiatone 
altri tanti glie li gettò a doffo, dicédo: Ah canaglia, io vi 
farò ben vedere, ch'egli ce n'hà dati più di millanta,e fece 
così più volte, tioro che gli gettò quei n.iIle (cudi nella 
pefì:hiera, ne potédole far racchetare, turco pieno d'ira, e 
di (de~rto gli [ralfé dietro il cofanetto, dou'effi feudi era­
no dentro, e dicendo loro vn mar di villanie, Ce ne tornò 
a cafa ruttO imbefiiato:onde la madre vedendolo così in 
furia, e rifcaldato dalla colera, e dalla fÙ1ania , gli dilfe • 

M.C he co fa haì Berroldine, che tu {ei c~sì ti[taldaro? 
B. lo {ono in oolera con le rane della nofira pe{chiera . 
M Perche cauCa ? & che oltraggio t'hanno elleno fatto? 

~ 
B. Lo {aptanno ben loro. 
M.T'hanno forfe interrotto il [onno con il loro rappellare: ? 
B. Peggio m'hanno farro. 
M. Pilciato 5 Ù le lCarpe ? . 
B. Mille volte peggio. 
M.Che cola ti potrono hauer farro, dì sù? 
B.II Rè non ci hà egli donato quel cofanetto pieno di (cud.i? 

I 
\ 

M.si hà, perche? 
B • .Perche quelle: maladcHc befiie diceuaoo~ch'effo no ce ne 

. haue. 
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. t:uea donati pili di quattro; ond'ioglie,n'hò gettati vn 
• ',.l?u6,pugno,& effe pur'andauan dicédo quattro, quattro, 

ç &io glie n'hò?e ·tati vo'altro pugno, e poi vn' altro,&u1 
*., vO'a!tro,:l tal ch'io glie li hò gettoni tutti,& effe ogn'hora 
~. più fòrte gridauano qu:lttro,quactro:onde vedédole oHi. 

nate i guelì' humore, tutro pieno di colera gl' hò gettato 
., .. blffo il cof<lnetto ancol':l, :lcci'lChenumeradoli ti chia. 
.'. ~lfcaoo qwari [clIeH ci hà donato il Rcf., e che poi gli riror­
~,.nino nel cofaneuo,ch'io l'anderò poi a pigliare, e lo por­

,l ' te.ò a ca fa cn'decci feudi dentro; hor che ne dite mia ma­
r d~è? non hò fatto da glbnt' huomo a chiariI qlle befiie? 

M. Tu hai gerrato tutri gli fcudi nella pefchiera? 
.B. ~c diceuano,ch'effi non erano più di quattro, non hò far;'; 

co bene a fargli vedere, che fono più di milbnra quattro? 
M.O poueretu me, ò tapina f-larcolfa: hor sì ,che quella è 

da raGconrare;ò pazzo,ò marco, bifmatto,e{enza cerue!­
lo,che fei, io non sò chi mi tenga, ch'io non t'affoghi;che 
vuoi tU, che dica il Rè di quella ma pazzia, quado lo fa­
pd ? quella è la volra, ch' egli ci fpedirà per tance beftie, 

, e ci,caccicrà alle forche, e merilamenre, e quefto folo per 
le we balorderie, le quali fon tanto grandi, che vn pazzo 
a tf.lctO non ne farebb~ di più, 

n,. Dica pur fua ql~elb}za ciò cbe gli pare, e piace ; elfo do": 
ure.bbe accolluma~e le {.ue rane, che non voldrero fapere 
q uan li feudi egli dona via; il peggio farà, che s'elle vano . 
dietro gracchiando a 'lue! modo, le rni faranno rnontare 
in colera vu'altra volta, ch'io gertarò neHa pefchiera tuc. 
ro il mobile di cafa, e lo vedrete, ch'elle non mi ftiano vn 
poco a rnrronare il capo,,pch'ìo gl'iofegnerò difarrni die. 
tro il chia{fo, perch' io fon più beAtia di loro. 

M. Qgeiio fi sà; ne mai diceiii più vero di adeffo , anzi piÙ! 
be!! il di tutte l'a~[re bellie • 

B. V di,te fin da Har qllì ~e l~ fono ?fiinare , Su re (anno più 
(chIamazzo, che mal; 10 voglJo andare a genarJi quella 
catT~ s\Ì.ta ccita. 
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M. Fermati, fermati; ò pouerina me ~ !aCcia fiar lì ii 1Ia caffa • 
.B. Fate dunque, che le itiano chete. 
M. lo lo farò; ma fermatj,ch'io le farò pigliar'a gueltj pefca­

tori da rarle col boccone, fi ch'effe non ti daxano più faH~ 
dio, afpettarni quì ch'io voglio andar' alla Città a veder~ 
Ce a forte io gli pono crouare, e farli venire a pl éder t~ru~ 
poiche la tua balordaggine vuoI ,osi j non ti p~rtir di qUI 
attorno alla cafa, che non ci fia leuato qualche cofa ... 
1J"toldino fà in boceoni lutto il p/me, eh, li ,tror4/1 in rr.jil') 

, ,lo gttta nella pefchiera. 
Partita che fù la Marcolf.a, Bertoldioo fece vo'altra balorde­

ria, anzi due, le quali furcno queHe ,c'hauendo egli 'Idi. 
to dire a fua madre, che le rane li pigliauaoo col bocc,?- . 
Ile,&: vdendole cataro ad alta voce, ne potendoleplù co­
portare, andò t'uttO ltizzato alla caffa del pane, e piglia­
tolo tuttO, lo fece in bocconi, e n'empì vn facco, & andò 
fopra la pe(chiera, e gettoueli ruui dentio,doue che al)?­
cuocer dell'acqua tut,te le rane fciiporno in fondo ?ella p.e 
fchi~ra," i pefci'a Cata copia di pane, cor(e;o rum, e qUI: 
ui vrtandofi l'vno con l'altro, pareua che facefi~ro fra di 
loro vna crudeI battaglia, & in poco d'hora ~It,dlerodo 
{peditione:onde Berroldino,vedéd~.queHo, motO In tan .. 
ta colera, che ti difpole di voler'acCl~car tu,tro que,1 pe!ce" 
perche hauea ruagiato tutti i boccom del ptÌJe, ,'11 egli ha 
uea getrato nell'acqua, fi che le rane Don n'haueano P?ttt 
CO hauer pur vn minimo boccone, ma tutte ~'eran tu.ffat~ 
nel fondo della pe(chiera,com'hò derro,per ti gran ~moui .. 
méco dell'acqua,che faceuano i pefci;_mé~re ft togllfuano 
il pan di bQcca l' vn bltrQ,. & an~ato l cafa prefe Vll .facco 
d.i farina rer ge narla ne glI occhI al d. pefce , " aCClecar-

. lo, e tornato f(jprala pefchiera', (econd~ che etTo vedeu~ 
il pc[ce venire al ~omo del.I'a.cqua, & egh c()? vn~ pala ~ll 
gerraua adoffo di quella farilla, pen{ando pu~e II,pouerò 
feml'liciocw di ca.uarli gl'o'.chì, ?l~ 'luello gl.llZZa~'o lot. 

. lO l'acqua, poco bCllraua dI tÌn1!1 fatto; COSJ getlO Unto 
quel 
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quel facco di farina nella pefchiera, e pé[ando d'hauer ca': 
Uaro gli occhi a quel pefce, ritornò à cafa [Uuo contento, 

·credendofi hauer fateo le (I\e vendene. 
Bertoldino entra nel ceflo dell'Oca à COU4re ;7) (amPio di le; • 

~ltlO Bem>ldino quella bella galant!!ria, torna a cffa, e ve­
de l'Oca, che (e ne {laua in v.n celto grande a couar r oua, 
la fece leuar s Ù , &: elfo en rraro nel detto celto in atto di 
COU,are, & alla prima ruppe tutte l'oua col podice,& era­
DO hormai per oafcere i, Pauarini ; e c6sì 1l~n4u nel detto 
ceLlo, gionfe la Mar 'olfa , la quale non baueua altrimenti 
cercato peCcatori da rane, fapendo ella, che non era poffi. 
bile a pigliarle mtte, m4 era Llata dillla Regina a darlo al­
quanto di tra,tceniméco, & anco per patTare vn pocp d'af. 
fanno .. ch'elfa hluea delle gra balordarie di coftui; gionra 
a cara, come vi dico, battè aU'vf'iio, chiamando Bertoldi­
no, che gli aprilfe, dicendo: 

M.Bertoldino, ò Bertoldino, vieni, aprimi l'vf,io. 
B. lo non poffo venire. 
M. Perche non puoi venire? doue fei tu ? 
8, lo (00 nel celto dell'Oca. 
M.E che coCa fai tu in quel cefto , dì, ribaldo ? 
B. lo couo i Pauarini . 
M. Tu coui i Pauarini ? ò me(china me, tu haurai ro,ro rutte 

l'oua: viePi,~pri quelhfcio in tua mal'hora. 
!. lo aon poltò v.enire~dico, i'e~che cominciaooa na(cer~, 

ch'io ne (ent' V!\o.l che mi dà del becco nelle na ti'ch'l' 
M.O pouerà. fueo [ijr~tlt me, che debbo fare con cofrui ? non 

fufs'io mai venuta, quà giù con queHa bettia di mio figli­
, l!olo Bertoldino .. O Ifertoldino ?, 
B. Ziuo,zitt&, mia,mildre, che l'Oca mi guard~, 
M.E vieni, aprimi queft'vfcio in tua buon'hQra. 
:8. Qrsù a(pettace, crh'io vengo. 
Così Bertoldino ef<!e·fuori del cefto, & apre l'v{cio a fua ma 
, dre, la qual vedendolo così impegolato di dietro di quei 

torli d'oua ) ch' elfo hauea rotto nel cc1lo '011 le natiche, 
rutta difperat01 incominciò 3 dire. M.O tra-

" I 
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I M.O rradicore,:ò .rra({ino~ 
:B. Che cG(a hauete voi? 

l 

M. Che cola io hò t ah manigoldo. che rei; mir:t quà bell'Q .. 
pera, c'haif3uo, [porco. beftia: orsù io voglio in fomma 
andare a pigliarmi licenza dal Rè di tProare sù le monta_ 
gne, perc~e noi non1Ìamo degni di tInto bene: ò quanro 
bene haurla fitto tuo padre: a,nQ patd'ìre al Rè , ne a oef. 
funo, ch'egli haueffi figliuoli, perche hauea preuiito j ch 
t~ non (areni ft~ro buono d~ nic!1tc i guarda qui beitiac:­

, cla,q udlo, c'baI tano, tu hll rotrO tu tre l'oua, & hai fof. 
focarotl~rti i Pauarini, j quali cominçjauano già I nafee_ 
te,e ti Cei (po~caro tutte le calzcr di dierro;c che dità il Rè, 
quando li chiederà, che cola ç iata quclla, che: t'hà cosÌ 
(poroaro di dietro? . 

•. Dirò, che hò fano vna frittata alle mie natiche. 
)M.O che gentil !ifpotb da giouane difcreto; orsù c:auari <i'. 

le,calze, ch'io te le voglio lauare, e mf!'uiti~fie) e vieni 
che mangiamo va boccone, parche bi(ogoa, chetu.tti dui 

," andiamo alla Città. ' 
~: . B che vQlere voi mangiare. Ce non vi è pane in cafa ? • 
';1;. Come che nOIl vi è pane in cafa? Non ve o'era va melo 

"":l (acc01' 
~. Sì cii" vi Cra • 

' •. M . .F. t\ou'è andato ~ , 
t . ;ion diceiti voi, che le l'ane ti pigJiauano çr)' bocconi!. ., 
)t,I';Si, ti diffi; & ben. che vuoi tu dire ~ ,'. 
:B. lo hò fminuzzaro tuttoil pane. qual'era ùJc:afa, in bocco 

Ili, e J'hò. gett~to nella ,pefchiera.' ,t>chlt voJeuo pigliar tI ~ 
'frane co quel bOCCO~I, ma qU.l maladeui pelci fon cQr. 
~, e l'haono tranguggl3to tutto, a t.tl che effe non ha.nno 
potuto hauere pure vn piccoJ boccocino j ma lafcia te,che 
i9 gli hò !at~o vna bur1~ , che voglio, che ridIate vn pez-

. !O; commclace pure a rIdere: mo tidere, cancaro. 
'\1,Ch'~o rida,ah traditore ~ quefto è vn be) principio da far. 
: ,. >t rtdere. sì da farmi piangere j &' che burla è q uelta,cht 

tu gli f 
S~ 

J 

I 
11 12 13 20 21 22 14~~1~5 __ ~1~6 __ ~17~_1~8 ___ 1_9 ______ ~=== 



· 0 \ 1 ., 

:U~gti hai fatta? dì st't, manigoldo ') c'b'io in~a~pefto vn'a,": 
tra. p~.zzia maggior di q~e'ta. · .,' 

i '. Sapete il fac~o dalia ~rJn2 r . \ 
M.Si CB'ia lo sò, ftà pur ad vdlre,.. ." 
J . lo ero tanto il1ftizzato contro quel p~~ce,~erClh Etglt, halle. 

. Da mangiato il pane a quelle rane, ch IO ho pr~[o ql.\dfa 
. co di fadna, e:glie l'hò gettata lI:ma ne grocchi. 

M.a perehe hai tu fattò quefto? l. '. ', ' 

•• Petch'io. glie li voleuo Gauare , e credo d'hauerne 3C~I.eC~\. 

2 

li tlffai . petche glie ne ge~taUl, ~ ù la (eia le pa.l:.al"e lIl'~cne,e 
\ credQ, ch'elb !lon vegghUlo Pllalume. : J!. . ". 

N.O balerdo, ò pazzo, ò memeca tto, ~lle leI, p,el'Che.\nOIl (I: . 

' {offocai nelle fa[,ie {ubito, che fuft! nato? O ~ert,ci!do~ 
che di~e1l:i, fe tu fufti viuo? tu ch'ect vn-fonre di (~te~ ':1 
& vdire le balorduie di quefto-peC~rB?e; or,sù ~r~!,ara~ 
li. che io. voglio, ch' andiamo alla CItta, che l Re t1 vuol 
vederct. 

lt Che non vien'tgIiquà, fe mi ~noJ v~dere ~ • 
}d. Signor sì, toccherà 2ncor'~ lUI a venIr da VOI, che ftte,~,n 
. gran perfonaggio a fè; orsu [erra quella,bocca, e nOo 1 J'~ 

prit più Un che non fiamo tOlnat! a c~f3, che t.u ,no?'.h~'. 
come l'altra volta,che pur vole.h apnrla,ancor, ,coh JO, C't, .. 
ueffi commelfo efpretfarpenre , che tu la ~enellìa ferrata .,. I 

:J-. Ii fe'l Rè mi domandarà q,ua1ch,e cofa, chi voJ~e , che gl, ' 
rifpool<b pr:~ me, ~ mio ~afat1arI? ~. .: 

M.Parlatò bcn'IO,UGI'pUr tUo) e laCcla la Cura a me d)queDo~ 
1 10 la férro i/l'bò io ben ferra,tJ.?- ' . f 

M. Tien12 c;osì, e meta J'.prire fin ch'io non te lo dlC., fe orI' 
, vuoi ch' io ti ricamW veftito ~on vn ba(tQn.~). ço,,,~~am _ 

l ,J. 

tornati a cafa. 'I " i 
Così b Marcolfa, e S,erraJdino vn'aIrra v,oh" ~ndar~ll().a~J~ 
- C.ittà, e gionti ch'eai furono dal Rè,-e{{o.ghfece n\ol'~j 

çarezze ;. & interro~ando ~erroldino come itauaje~() ,e: 
llendo la boc'ca !trma ,non rìfpon4el,la nulla ; 0r,de ~l \~ ~ 
vo!t~tQfi ~U~. M~:rc:oJflÌ) qi ~lç~ 
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R. Perche caufa non mi t'j{ponde coilu; ? hà forre perdul~ la." 
. fauella, ò gli è venuto qualche arano accidente, ch'ei non 

pofTa parlare? 
M.Me~lio per lui,ch'ei non hauelfe mai p3rJaro, perch'egli di. 

.r <;e qgnico[a alla rou~r(a ; e peggio è , che ne fà allCora, &.,., 
J addio nuouamente n'hà fau'vna molto brutta, mentre cl\' 
. io fono {lata fuori di cafa. \ . 

R'.Che coCa a e~li fatto di bruno? hà forfe pi[GÌato nel letto ~ 
M: Peggio, Signore • 
,'R.. V'hà eg~i C;lCIlO? 
M.Pegrio mille volte. . 
'R..Chedomine può hauer fafto cofiui ?;o non sò,che li peRi.: 

DO fare cMe più brutre, ò {potche di que1le. 
M Q!lando ve lo dirò, Signore, sò che v'alterarere, e con giu. 

1ta ragione, e meglio f-rebbe fiato, che voi ci hauefli lalJ.ati 
ilare la sù nelle no!tre briccole. che farci ~ondui're quà già 
à farci [corgere per due pecore balorde, come ne! liamo. 

R..E che co (a d'importanza hà farro collui ?/~itelo horm~ì, ch" 
io gli perdono, e lia che graue error' elTerJi voglia. -

Cost la Marcolfa narra al 'Rè turro quelIo,c'hà fmo Bertoldi_ 
/10, cioè.di geuar gli feudi nella pekhiera delle rane , ~ il 

.. pane, e la farina per accieca re il pe[ce,& in vltimo il,couaz': 
20 delJ'Oca ; & in [o~m~tJ1ue le balotderie, ch'egli hauea 
farro ;.onde il Rè in c;lmbiò di fargli qualche gran rtpren_ 
6011e,come meriraua, incominciò a ridere di maniera tale, 
che gli fù forza gertuli (u'lleltO, e dopo aTqu30todi (patjo 
JeuaLOIi (pur ruuaqia ridendo) diffe. ' 

R Son quefte dunque le gran cofe ,che voi mi voleuate dire ~ 
io mi pellllua, ch'egli h;mefTe farto quald'le gran misfatto; 
ma quello è nulla, anzi egli hà facto molro bene a in(egnaf 
di procedere a <Juellt beltit: j orsù que1l:(j non impoC[a, llon­
:vi manc~erà danari, ne pane, ne farina, e rutto quello, che 
V'Occorrerà, !tare pure a '/egri. ' 

M. Poiche così vi F iace, Siguore, io non dico più nulla .io v'ho 
fàuo le mie protelte, che co1!ui non hà turto quel fenno, 

C che 
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3+ . h . 'h . h' d' che Ce gli dourebbe, anzI perc 'lO so. c e mal ello non. lC. 

coCa:ì propoiito, io gl'hò fa no comandamento, ch'.ci non 
apra la bocca ancora quelta voltJ .fill ch.e n?D fiamo tcrna. 
ti à cafa, perche temo [empre. ch'elfo no dica qualche gran' 
1l:rauaganreria. , 

lt,Et io di nOLlo gli dò licéza, ch' egli apra la bocca, e che par­
Jj; coducetelo diique alla Regina, acdò habbia vn peco ~i 
fpafio; e tu. Bertoldino, come lei fr~ quelle ç>ame, di ana h.' 
b~ra tuno q to,che ti piace,e (enza rifpettoalcuno, andate. 
Bertclamo -viem alte mani con V'M DOTJ%.t04 Rell4 RegimI 

chiamala Libera. 
CosÌ andornola Marcolfa, e .Bertoldino dalla\Regina, la qual 

gli fece molte carezze. Et perche il R~ hauea detto ~ Ber. 
toldino, che dicel{e tUtto quello) che.gli parea alla libera; 
{endo nella tlena fianza vna Donzella della Reg.llominal2 
libera, e vdend<òla elfo chiamar per nome, credendo che il 
Rè gli haudfe detto, ch' egli dicetre à colei quello, che gli 
pareua, l'incomilJciò villane(catnéte à motteggiare,dicédof 

B. A dio Libera, che pJgbt:rerli,& etre~ batl:onata? 
L. Perche baiionara? le baltoll3te ii da,lO à gli Alini pari tuoi 
ì e Villani, come rei tÙ. , 

il. lo [arei vn'/\/ino ) s'io fuffi tuo marito. c'hai proprio ciera 
d' Vll' Minaccia vecclJia , 

l. S'io mi caltO vna pianclla,te la barterò [u'l C2pO, beHia. vil­
o lao porco, eh:; fei; mi l'a chi ti vuoi dome1ti€~re con vlla par 
~ mia i và guarda le Capre, Montanaro che feto . 
n. lo non veggo la più bella (apra di te , che fai proprIO lu 

caccole, come fa vna Capra. 
Lo AJpwa, ch'io ,i voglio batter quefiò zoccolo sù quel gru-

gno di porco, , 
B, Se tu mi romperai il grugno di porco, & io t'ammaccherò 

quel aafo di cÌuet!a con queJta [carpa. . , 
lt.Orsù fermateui vn poco; & dimmi ru ncrrold~no, chI t'hà 

delLO, che tu dica quefle paro!accie:i gudb IUIa Donzd!aì'· 
13 1 Rè mc !'hà delto ~ e doml'Jdatelo q Il ì à mia madre. 

R.E ve. 
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3~ R, E vero quef}o madonna Marèolfa ? . ) 

M.Set:ni[s Re!!illa. io hò gia fatto lutri j miei proteRj cùar;e 
partmenre hò detto al R è, che coHui non darà gutto' njlfll­
n?, effe(~do alquanto {ccmo di ceruello; allzi perche ho!?!?i 
et .non dlceffe qualche Dalorderia jllan~j;ì lui, & à voj,')l~ 
glI haue.l fatto comaildamenro, ch'ei teoeile la boe", {erro­
ra, fin che noi fufiimo IOrnatià caEì,ma.d LZ.è voilro cMor_ 
te non (010 gli hà dat~ !icenza ~j parbte, ma di pilÌ, rh'egli 
potra dlje al.la lll>era CIO ,he glI pare; e percbe coJ'l:Lli intéde 
per l'orecc~!e, come fanno le pétole pe;f il manico, h:wclldo 
V~ICO OOlll1~ar quell-a volha I?ozella,cJle fì chiama l~beta, 
ha peof~ro Il b.l?rdo, che'l Re gl'habbia derro, ch'ei dicl à 
<Ju~ll~ LIbera qUI rurrQ quello, che gli pare, e piace. e però 
egli ha vlato quella bella creanza, c'l1aut)re ville. 

III Reg;/M ride tii qlltHe cole, & ii Rt dona di 'ne;OIlD 

, cinqtttC,nf~ frudià Berloldi'lo. 
Quando I~ Regina hebbe ",,'dita limi! haia ,li pofe à ridère cGÌI 

~al m:lll~~ta, che bl.{ognò sb~ciar1a da 'uete due le b:wdti& 
l~ qudlln~!anre glllll{C1I H.e, cchitdédo la cJufa di ciò, gli. 
~u n?rra~o Il tutro:aode di mlOUO fi raddoppiorno le rila::&' 
Il R e pOI fccc donare (mIra che fonuna d'VI] Viili!no indi • . 
[cret?, chem.eritaua cinquanta baHonarc più toJte,.dk ;119 
tro)a co Il LI I cll1Quecemo {cudì d'oro e così "li licenn'ò:che 
tornaiìero .all a lo~ù ~lJ bi ral ione; tJla inanzi, ~he lì parriff<!_ 
ro , la ReglO3 tI~lfe a Bertoldl!lo ,che per l'alluenire non ~ 
domeft!cJflc plU con le [uc DUlle, mz che S'3ttaccafle ;;lJa. 
moddÌta cbe.queWè la vera Creanza di quelli, che prat;ca .. "; 
no nelle Corn,& eno facro vn bello inchino aJJ,ç"v[;1I; 2n1Ì 
mo~ragt)J, pro!JJcJle di ciò fare: ~0 COSt panici, torn crno 
:11 loro poder~, 
Berlo/dina ;f,-le parole deUa RrgÌlJ" s'attaecaa'p:;n7fiaeOIl :J 

. moglie dell' Ortolano, c/;ùn;a1a}.tI oddla., fjda tiTII . 

dlttr~ pcr IUfI.lla V i/f.l , 

Giii ti, ch'dIi furno aJ]a lor magione,Bertoldino, il qUal'gallC~ 
ua proffizlfo alla Regina d'attaccarJi alla,modelÙà, inren. 
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~:n4o ogni cofa alla rouerCa,Cecondo il fuo goff~ intelletto; 
s'incontrò nella moglie dell'OrtoIaoo, che ti chlamaua per 
nome Modella, e peoCando , ch' ella bauelTe del.lo a q~ella 
Modelta, fubito fenz' altro dire, Ce gli auaccè a I panm, U 

, cominciò a tirarfda dietro, come tira il Lupo la Pecora, t!...J 
con ranta la Mbil deftrezza,che quaft gli rouersò i panni in 
capo i e fe non foffe tlato ,ch'elfa s'an~.lu.~ aiutan~o al più 

; che la pOteua,eff .. haurebbe mOlhato 11 plU bello di ~o~la; 
.. e vedendofi così Ilu[cinare a q uetto pazzo (che COSI mi p.a 

re di dirli hora) incominciò a gridar taluléce,ch' ella fù vdl-
fa dal filO marito, il quale fublto corfe a quel rumore cO!lJ 
vn groffo pllo in mano, e vede,ldo coftui tirat fua moglie 
a quella foggia, fù per darli ~i quel Ieg~_o sù la teila, m~ re~ 
ilò di farlo per il tifpeuo grade, t:he bllogoaua port:u h ~er 
comandamento del Rè , e glie la leuò dalle mani con fa uca 
grande , d.icendo :. . . . o. Chi t'hà Jll(egnato , beflta, d'vfar queft' atU vll1ane(chl alle 
mogli d'altri? . 

B. La Regina. . . . . 
O Perche la Regina? che coCa hl fattO mia moghe aIla Regi. 

na da farla thafèiolre a quefta foggia? . . ,. • 
•• Vaglielo dlm:idaa le!, che.Caprai ~l tutto,~ I (ptdlfcHI ~1I~. 

co prima . Ce non VUOI, ch' IO tor.nI a fae qualche; ~o(a di mia 
teltJ perch'io Cono Vil mal befhone , le tu 1.l011;/I. 

Q. PU( ;roppo lo sò: orsù io mi voglio andare a chiarire hor' 
h ra. . 

B, Hor vi, ~ torna prdio, ch'io pc-ffa fillir d'imp .. rar la Crean. 
za, che m'ha derto, ch'io ftudi la H.egioa 

, L'Or/DI{m, ov<Ì ali" Città per chiarirfi dalla Regi"" 
.. dea" (/tu/a d. ji",i/ i"lo . 

Cosi l'Ortolano turtO pieno di colera, CeQZ3 indugiar punto, 
corfe alla Città, & andato dalla Regina. gli narrÒ quetto 
nego[io, dimlfHJ.ando a lei s'ela vero . ch'etr .. hauetre com­
meff-l a lk:rtoldlno, cbe ft tiralle dietro la IU,a moglie per la 
Villa, e che gh riuerf.1ffe i panni in capo, e gli face~e ii mil' 
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infoJenza ; là Regina ti ftupì di tal fafto, e rifpore ,the dr. 
1l0Q gli hauea commeffo tal cofa ,anzi.ch'effa l'haueua am: 
monito, s'egli voleua apprender la Creaza della Corte ch'el 
s'au3ccafle alla mod,nia > e tÌraffo dietro a quella flradu:t 
che li faria b~n cre.ato , & imparerebbe il proceder ciuitu:t 

,. e non gli bò dmo altrimente Gh'eg~i s'attacchi a i panni di 
tua mog~ie, ne d'alEra dOIl 'la ~dla, Villa. 

O.Oime, Sl~nora, chI' mIa moghe ha Dome Modefta • 
R . Tua moglie hà nome Modella i 
O Signora sì 
R.Orsù 'io t'hò intefo, collui hi latto giufto con ~a moglie 

quello, c:'hà fatto qui coo Liber~ m!a ~ameriera , che') R~ 
mio marito gli haueua detto> eh egh dlceffe quello, che gl~ 
pareua via alla libera,~ hauédo ~l golf? peo{ato, ~he dlcef. 
ic a queHa Libera, hauedola feunta cblamare COSI,p Dome, 
v'è Ibto vn gran che fate a poterglido leuar d'intorno. 

O Orsù queft'è ftata vn'altra babbionata a 'luefta fo~gia,che 
il nome di mia moglie hà cau{ato qudlo di(ordine, però co 
fua buooa gratia io me ne tornerò a eafa, acciò ch, quefto 
beit lonaccio non ne faceHe di pC!glo 

R.Orsù vattene, e di alla Mareolfa, che quanto prima venl!hi 
da me , ptche hò grandiffimo bifogno di lei. 

O Tanto fa'", SerentOima iignora, ' 
C osì l'Ortolano tOrnò a cafa , &: narrò il rutto alla inoglic.,..;; 
, qual fe n'era fuggita a cafa, elerrataft in voa ftan.u , perrhc 

alleora haueua {ofpetto di colui, e con bel modo poi Jo pIa. 
COrno, ft -h'dfo no gli fecc più oltraggIO alcuno . poi l'Or .. 

• tolano djffe alla MareoIfa, eh'andaff!: qu:wlO prim4 dalla." 
Reg. la qual'hauea gradiftimo bi(ogno dllcl ,& .Ila fcoza." 
dimora tornò ana Città, e gionta inazi alla Reg gli fece la 

. debi (a riuerenz~),& effa amorcuòlmellte.e co/) benigna talO­
: cia ~ccogliédola, Ce la fece [edere apptt fio , c:; pOI gli dlfie. 

R ro haueuo grandifsìmo bCùgno d, voi ) mad()LtI ·a M:ucoJfa, 
e tanw bifogno , dIGa ch'j(. non sò l'e mal hr. bbl bJfogoo .~ 
J1effllo'altr~ pedona al mondo> quant' io pò horlil:ì voi ., 
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M ~l$bjfogno viene da necefIità , eIa necel1it~ dalb pouerd, o 
Japouertà dal non hauer quella co{a)della quale. fHtà1e!ilre_ 
ilia; però hauendo VOI nora bifogno di me, venite ad dfer 

, pouera più di me in queJto fateo .per l1òrr hauer'io non {olo 
bilog-no di voi, ma ne anco di nienre del voHro; ·&j ecco 

i Ch'lO';f'hò pro1l3ro,·ch'ogo'vno,per grallde,e potellte,qua-
to fì voglia, hà bifogno di qualche cofa. . 

l\. Voi dite la verirà , e con chiara ragione me l'hauete proua­
lo : onde io noo dirò più d'effer felice, ech'io non habbi{U 
più biCogLo'di nulla ?erche J come hauete deuo,hauendo 

:. ' ('0 hora bifogno:.di voi, végo ad effer più l'0uera di voi,non 
,haueodo voi bi{ogoo di me; orsù laffiamo 'andar quefta·da 
·parte per hora, il bJ{ogno, ch'io hò di voi adelfo ve lo dirò. 

. e bit()(Tna che voi m'aiura:e io VIl mio fano. 
H Pur ch'io lia buooa, Signora m'a , fon quì pror~ J> feruirui. 
R. Se non fotti buona, 1l0!1 v'haurei fatta vènir qua coo tilnta 

.. joHaoza. Voi douere adur:qu -e {apere, come quelta notTe.,.t' 

. ' .paffau J'habbiamo {pefa tutta in fuoni, canti, e balli, e nel. 
, .]'vlrimo poi è iia'w propofto da quefl:i Caoalieri, e D"OlU 

di far' vn giuoco da metter sù de' pegni. e così cia{cunoha. 
l' meJ metfo sù vn pegno,doue che pe~ rifcoterli, li comanda­

ua var'te cofe,à chi facendo recitar dell'ottaue, à chi dc'ma. 
drigali, chi compor lettere amorofe, chi vna cofa,per vn'al­

, fra, fecondo il voler di chi haueua il pegno in mano:ondu 
, .à me,c'luueuo pollo sù vn Diamante per pegno,mi fù dato 

Vl1 qneUt6 da efplicare, felo voleua ri{cuotere; il ~uàl que-
. .hto fù quetlo,llotatc!o bene: Non hò acqua, e beuo acqua~ 

s'io hzueffi acqua berei del vioo ; & io mai Ilon loporei 111-
douinare, e mi viIon ·lambicato ilceruello dietro.; e quan­
'lO più ci vado pellfando, tanro.più m'auiluppo, e queJCa­
.ualiero, che tiene·il mio diamante noo me lo vuoI reftitUi ... e 
.$i.oo à tan co, ch' io oongli fpi:wo ii denoquefrro. H~ra il 
.• ifogno;<:h'·io tengo di voiè queiio; io sò ,.che fetc dI fo~-

.. ~ile, '" acutO intelletto ,·che mi diceiti qLlello, che 'VuoI da: 
4ueno qufìJito ;p~u;he mi l'ar molto intricato da dichiara­

rc> 
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. re; dicendo, ,he vi è vno, che non fì troua hauer'acqu~, e.j 
,pur beue del.l'acqua, e c.he fe hauetfe .dell' acqua be~erIa del 
vino, indoulnala tù GrIllo, ft che b,(ogna, che VOI {ira lo .. 

.' ~hiate per me, acciò io po/fa chiarir l'El1imma J e rifcuoterc: 
. 'd mio pegoo • ., 

M. Altro bifogoo noo ci è,che quef1:o per CODto mio? Ò quef1:. 
. è vna cofa, che la faono tuui i nolhi pecorai di la sù. . 
a.E, poffibil quef1:o ? io la tengo per vna co fa molto i9trjeata.' 
M. OrSù io .e la voglio dizifferare hor hora.. ., 
R. Ciò mi fad di grandiffimo Contento J e VI reilerò obhgata. 
M:ll quefiw dunque, che voi dite, è vn molinaro, il quale fU' 

in vn molino di quelli, che 1I0n hanno mai acqua, fe n~Jl..I 
t'}uaodo pioue: onde non hauendo acqua da porer macIna. 
re, nOR può gl1adagnar taoto, che li compri del vino: onde 
.ad elfo, & alla fua f~mjgha couieo beuer dell'acqua, perche 
s'egli haueffe dell'acqua in abolldanza da poter macina.re,n 
potrebbe comprar del vino, e non farebbe Ileceffitato dI be. 
uer dell'acqua: e quefta è la vera, e reale interprcutionu . 
dell'Enimmaà voi propo1lo, hauereto ben'inte{o? .: 

R.Beniffimo !'hò iute{o, e veramente conofco, che la fua In­
terprelatione Ilà così giuilameìltc, & io mai non haurei {a­
puro illdouinarlo. e vi ringratio infinirame.nte ,.e con que-,. 
ilo io voglio rifcllotere il mio pe~no ; ma dJgrana andatClJ I 

dietro così ragiof<ando di qualche cofa.perchc le yoftre pa. 
fOle mi caueranno vn poco l'humore. 

M.Malaco{a è, quando il fiume eCcefuoradel flio Ietto, ma.j 
peggio alfai, qU.lndo yien l'humorUU'Huomo, ò alla Do,: 

, Da potente. 
It.Ferche? 
M.Perche il finme fpaul:nra i campi à lui vicini fobmente, ma 

"i'hu9mo potente, 'luado ii troua vo faouftico humore reI 
capo, fpauenta tutto il [uo ft.to,& i Cuoi fudditi in.fieme • 

~ :Sì quando l'humote procedetfe da qualche ftrano penliero 
,di riceuuwoltraggio, & afpirare a:l2.l~l,de(ra, ò à qualcl:e 
(l,W ,raR Qj(CiOOl c: nen .10 por:r'd;t qUiI(.'1 m:! I : \.lmOr m~Q 

.- .... ' C' -'t r,-on 
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.. non procede da niuna di quelle cofe. anzi non vi faprei dire 
· ' d;1 che ii venga, balla ch'io mi {ento hauer l'humore • ' 
M-Chi hà humore non hà fapore. 
lt. (o non v'inte'1do • I 

M.lò parlerò in modo, che m'intenderete i J'acqua perche li 
· fi chi .. ma humida? . 

R, Perche è humore, che bagna J e rende humidG, e molle per 
. ~ tuno, ou' ella paffa. (ella l 

M. Voi dite beniffimo; e quando la beuete, di clre {apore vi sì 
R.Di niente, anzi è intipida, e di poco guito. 
M Eccoui dunque, che chi è humoriita, non hà amore, ne (a­

pore, e dà poco guflo a chi lo pratica, anzi viene à naufea a 
tutti; ben 'è vero, che vi fon~ de gli humori di piÙ [orte,2 · 
che ve ne {ono de gli allegri, de'malenc;onici,de' pazzi, de i 
beltiali , de piaceuoli, de fa ftidil)fi ,de gli humori falfi, c:J 

. d.e gli humori leggieri, e [emplici, anzi balordi a tfa rro. com' 
hora ii troua dlcr quello mio babocciaccio di figliuolo. il 

, quale per elfer tanto golfo, ticb fra gli aleri il primo luogo. 
•. Non viene, ch' egli fia p:uzo , ma viene, ch' egli è alquanto 

OtturO di ceruello; ma come può elftre, che di Bertoldo, e 
dI VOI. "he (ete !tati l'lflelfa aCcortezra,1ì'a v{cilo vn figlio­
lo di così poco giuditio. 

M.lo vi dirò, ';ignora; voi fapete, che quando noi Donne lia. 
JRO grauide, ci vien volontà di coie ftrauagaori, e vene fo. 
DO frate di quelle, che gli è venuto voglia fino di {lcrco di 
Bl,le, di milze, di refia di Ltpre, di magoni, & in Comma chi 
d'vna cofa, e chi d'vo' altra , fecondo ch'effe haunino vedu. 
to. o maugiato: ollde' a me , men tre ero-grauida di cottui, 
mi venne voglia d'vn ceruello d'Oca, e mi toccai il capo, e 
. per queflo conui è naro con vn ct'ruello d'Oca, la quale c: 
vn'(lmmale 11 pIÙ balordo, che fi troui; & che fia la verità, 
S'Oca è rato prlua d'intdlecto,che mai la [era noo s ~ uouar 
la ftanza, ou'ella (uol dormire e li dura pi ,ì fa rica a gUidar' 
vn'Oca la {era al pollaio, che 1),0 ti fà t UltO l'altro beltiamei 
c ti Ita è la caufa, ~he C;Qftui è così {empHciotto , e bl lordo. 
· R.Oisù 
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lt,OrsÒ madonaMarcòlfa , bj{ogna hauer patie02a ,ve nefo~ 

no de gli altri,che fono peggio di lui, per quc:fto egli noo f~ 
core, ch(' non fi poffino wlerare, ma tue re fon co(e bu ,leuQ· 
li, e di fpalfo: hor voi mena tela vn poco a merenda. 

M.[o non voglio far nulla, ma me ne voglio romar'a cara, per­
che iu mi !timo di trouar qualche cofa di f1UOUO, {ccoedo il 
folito; il Cielo da mal vi guardi. . 

R.Andate i pace, e rornate fpelfo da me,che vi vedo voJétjerj~ 
B,,,toldino '/)ien portato in 4';4 dlllle Gr"e , t t,,"ltO /'1tllll rE/ehitrll. 
Mentre la. Marcolfa Ibua a ragionare con la Regina,Bc, toldi-

no, il qual'era refruo a cafa, tlando egli nel corrilo, viddO 
volar fop ra la dert~ cOlfJ pi ù volre vo gran durmo di Grue" 
Cubito s'im~ginò di volerle prendere; & perch'elTe ral vòl­
fa calauano a terra li d'intorno, venendo a bere à vn'albuo. 
lo fauo à vCo di dar da bere à i Porci, fi pésò di vo ~erIe im­
briacare, e {ubito .lodò in canrina.dou'ela vo barile di·luia • 
rico àclla buona fatta, il quale gli hilUeua mandato ~ clona­
re il Rè, e pigliato il detto barile in fpaJJa lo porlò dI (opra, 
e rouersò '!Ulro quel JuiatÌco nel derro aJbuoJo, poi fi ritirò 
in vn CJIHO della cara per vedere quel, che faceuano que)lc 
Grue, le qual! non sÌ toilo fentirno l'odore di qud buorif­
umo Ijqu(l re, che calarono 3[1Orn(,) al detw albuolo, & in­
comincìomo a cacciartli dentro il becco, e gufi ando quella 

11 

. delica ta beuanda$ne beueuero tallfa la gral qU3mira, che 
al fi ne s'imbriacorno turte, pe potendo elle {ollenedi in pie 
di, 2 il gran fumo, che gli andò al c",po, caderno chi quà chi 
là, a (al che parella, che fo/Ieto mm te; la qual cofa Vecltil. 
do Berloldino, corfe con grande ;;lkgre2z3 t le prc{e tUue, 
e ponendo/de con le teHe [OlfO la CUHIJ' 4) lì moHe per ve-

, nire ad incolrar (ua madre, con le deHe Grue cosÌ auacca • 
. te attorno, attOrno, che pareua vlla cola thau<ig;.nre da ve~ 
dere;hor ml:cre con allegrezza così camJllaua, tCCO le Grue 
le q,laJi haueano già digeri lO il vino fi "i: ·ero à n!encirc,& 
trouandofi col capo firetto à queUa icgg.a , ch'appella FO- ' 
leuano refpirare~ Cubito per vfcir di qUi:l t'H:CIO. 4ìOminCler-

. no 
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• no li djb;m~r·I'a.Ii',di maniera tale, ~he leuadofi in aIto,po\ 

torno feco In :ma Il pouero Bertoldmo, & lo leuorno ta i. 
· , in sù, che la Mar ·olfa, la qua! rornaua dalla Città, lo viI 
.. non fap,e ,:do I.a c~,u{~ di, cal coCa? lucra cremace,e piena d'a . 
, fanno, locommClO a gridare, dlcc::ndo. 
M.O pouerioa me, che cofa è quella, ch'io vedo? ò BérColdi. 

no, che vu,ol dir que(lo? oime) e doue ne vai? 
B: .~o vado il cena con le Grue. ltarechell, che tOrnerò prcIto 
· a cafa '. ,. ' (dino. 
M.Tu torneraI pretto, eh? o nll{era me, Bertoldino, ò Bercol. 
B. {o non (oa piÙ Ikrtoldino, ma sì bene vna Grue. 
M b pouera Marcolfa , le Grue mi portano vi:! (ollui ? oime 

.Dio s,~, ~?e ilO lo portino in qualche parre, ch'io non lo ve~ 
da m'l1 pUI; hor che debb'io più fare in quefto modo? dch 
Morte leuami di ranti guai, ti prego. 

' ,Le Grue portnno Bertoldin%pra la pefchù,,, , e 'ZIi (Rfca dentrll. 
In tanto, che la Marcfllfa lì !amenra di fimil cofa, le Grue,che 
" ~alleano ponato 13ertoldJl10 Vll pezzo difco!lo, rillolrorno 
:' ~I volo verfo la c;-,[;z',dou'C1I<.: haUfllano beuuto, e ralTando 
, a ca (o fopra la pefchlera, volle: làmùla di{graria, che la cin­
, tura, ~ou' ~Ile .halltUJIl,O firro il elpo ,ii ruppe, doue che'} 
m~{chlOo a glll(a ~d mlfero Icuo, col capo in giù, & i pie .. 

, di lO al[~, venne a balTo, e diede canto la gran percolTa nel. 
: la pe(chlera, che per Il graA mone, che fece nell'acqua, tu [. 

to II l'dee, che v'era d.entro (alcò sù /.1 nUl, E perche la far 
, tuna ha Cura de' pazzI, ecco, doppt> elTedi ruffato due ò 

tre. volte fot~() l'acqua, al fine ,[d fuori (ellU male 2lcu~o, 
& !Il tauto glOofe 1.1 MarcoJfa, e vedendolo Cutro molle gli 

i l' cl' 'Il ) :le ."lfn~n .0, com era "ara quella co(a, dicefldo. 
M. Dimmi V?,PoC~ poucracaio, come t'hanno portato quclte 

GrtI~ COSI IO aria? 
13; to l'hò imbriacare con queI barile di luiatico che m'hi ma~ 

, daro à d:mare il Rè. ' , . 
M O [uenrurara me, com'hai [Il farro manigoldo? 
E.lo1'hò cueifo tu.t~. ~eJl'albuQlo ckoporci~ e quelle Grue {o~ 

nfGa. 
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::'10 calate all'odor di quelIo, e l'hanno beuuro tlltf?, e C(lsì 
.htie (on ca{care, CGme morte,in tena,& io me le 100 pofitl 

»lin la refh fono la cincura per porrarle à cara , c quand'io 
~f', flato vicino alla porla elle fi [000 ri(entite .& han o inco 
,njncino à d~batler le :lli di maniera,che le m'hiino portato 
... n,pezzo in sù ,e fe 1:1 cintura Ilon ti rompeua, io voleuo, 
le mi porralfero à èa[a della Luna, e w01'io ero lbto la sù, 
io voleu@, che le mi portalTero in C:llicuc, che v'è vn pae-
fe, doue tutte le Donne fono femine. 

M N<\, le faranno m;; (ch!e ; Ò pOllero ~ane ... à ch~ ti la{~i man.­
glate; OiSÙ andiamo a cafa, ch' IO ti caul quel panol molli, 
,'hai artorno, & io te ne metta de gli afcimci. In (omma vQ 
pazzo non piglia f:tltidio alcuno al mondo, fe ben C3 (calTe­
ro le ltelle; mira collui, il qual'è fbto in vn pericolo così 
grande, e lì prende ogni coCa per giocu; ma che debbo fare: 
con qlle/to pazzo humore ) il quale ogni dì più va tacendo 
delle balorderie? orsù và là in cafa. 

B. lo no voglio venir'ancora, perch'io m'afciugarò al Sole,an. 
.date pur voi à porrarmi Vll cello , ch'io voglio andare à co. 
g/iere vn celta di pe(ce. qual' è (alcato fuori della pefchiera, 
quando vi·fon caduto dentro) che voglio farne VIl prdente: 
al Rè, ch'io sò, ch'egli l'haurà molto caro, e taco plù,quad' 
~i intenderà la mallier3 ,c'hò tenuto in prenderlo; oh qlla. 

. to hà egli da ridere di quello nuouo mòd.o di pcfcare .. 
• M.Sì certo, ch'dI'è da ridere,ò goffQ, che (e i, non t'accorgI tù, 

che non hai pUntO di ceruello ) e che tù rei balordo <lffano ? 
B. N'haue!ti cosÌ voi, e rune l'altre perfone del modo, che le 
, co(c palTariano molto meglio ch'elle non fa~Jno; ma ditemi 

di gratia, quando voi mi facetti , v'ero io di prclenre? 
M.Eh non mi itar più à rompere il capo con que1te gofferi<:.J, 

e và là in cafa vna volta,ri dico. 
B" lo dico, che voglio andare;ì cogliere quel peCce, e che mi 

andiate à portare VIla ceHa, altrirncnre io me lo porrò ncl­
, re brache, e lo florterò al Rè, m'hauete voi intefo ? 

, M.Oime; coftui timi pur troppo quant'egli dice: perche in ef .. 
fo 11011 

, 
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fe non è ne dritto, ne ~ou~rfo : t'lrsù afperrami, ch'io v:td à 
prender la cdta, ~ 1 panni, e {arò q uì ade(fo, ",detTo . 

Bitto/dmofa VIU! t ran batfngtif' conle Mof.bt. 
Intanro che la Marcolfa va à pIgliar la cdia, & i panni, come 

hQ deno, Berroldmo li fpoglla nudo, e mc~te i panni à fciu. 
gare .lllole; &..Y perche e~a fuI ,?elo giorno, nel più ethe. 
mo ,clldo, ,che ua al ~e[c dI LuglIO, le mofche inClOmincior. 
no a dar~h beccate di hbra,hora sù vna {palla horl sù l'al. 
tra, hora fu'l braccia, hora fu'l collo,oora da ;n lato & ho. ' 
ra dall'alno, dandogli vn'afpro, e crudele afiidro at~orno. 
.P la qual, co{~ egli motato in' colera dadouero, colfe alqua~ 
ti q~1 d. fa!lc~',e f.Htonedue nune:/Je, à guifa d'vno fcopa­
tore,lnC~tnlOCIO à sfidar quelle mo(che alla barraglia, e fe­
Gond~ ~h etTo menaua da vn blO, efie volauano dall'idtro, 
e cos~ s alldaua fcopando da fua poLta, ne potendolì in rom 
ma difendere da [anta noia, incominciò à chiamar jua ma- · 
dre, che lo vt'ni{fe ad aiutare, dicendo aUe dette: moLche' 
Afpe,ttace,ch ~ ade(fo mia madre vi chiarirà j correte, corre: 
te mIa mati te, c~t: le m(· fche Illi vpgliollo mangiare. A qwe­
Jh voce la Marcolfa (alca fut)o di c .. fa, temendo di ,qualche 
grancofa, che gli fofk incrauenUt4, e vede: quefto pouerac- · 

• CIO COl1 quelle ?ue manelle d~ ltroppa il1 ruano,che fi fiagel­
JaU'l,' 7 toh~glteJe dalle mani, Cubito gli pofe in dotIo VIl<U 

,camiCIa afclutta ? e lo fece enrrar.nellecLQ; & perche la~_ 
duca nt'lla pefchlera, e lo Har COSI nudo nell' occhio del )0- . 

le pareua,che alqualH? l'haueUe trauagli;lto,e che gli facef. 
fe llolere VI} poco la Vita, la Marcolf. s'wuiò vedo b Città 
pc ~ andare lÌ ,pl~har,configlio da vn Medico di qllato {e gli 
do~~a f.tre I II flmtl .occafiooe, e glUilta wanzi aH" Regina~ . 
rlU~ rCIl t~menre ,la fa:u (,6, & ella reodédogll coru:!enu;nte il 
(al llt~ '.1 JOComlUClO a mterrogar~ dl quelh, cheHa era an. 

. d ~c: .. a fueda qucll'hola,ch'era vn caldo c:cceffiuo,aJla C:t.. . 
ta , dIcendo : 

R : C he bllon~ ve mura vi guida da qUCft'hOf.1l ch'è c:osì gran.." 
caldo, VC<lllre alla Citrà i 

~,buo-
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A.Buona venrùra 'non è ) ma ti bene mab vétura mi ci hG gui. 

l'ti: 
.R.oiìD~, thecofa vi è incontmo? è forti morto Bertq)dio<J, 

che voi parete così an~ufliata? . 
M.Buona ventura per me farebbe ~ s'egli futTe morto, la miLII 

I Signora. · . 
It . Perche, eh. cofa v'hà egli fatto, che vi di:! tanto rrauaglio? 
tal4l1r,~lfA "Arra Rllil R.eginll tutti qu,llo , eh·~ /14&&11[/1 .. B"ID1-

l> Ili". , Ila 'fURie _OpD h4Her ri!D 'lIn ptt:.{ Il, eosì 4itl. 
R. Veramente madonna Marcolfa io vi dò gran ragione t e mi 

difpiace de' voftri aff.mni j ma doue l'hauete latciuot qua; 
do vi partitii di cafa ? 

~.Io J'hò lafc;iato in letto alquanto pe80, e per quanu> potTo 
comprendere, con vn poco di febre, per<;he vo)endolì difen 

· der dalle mo{che, s'è dato vna fruft.ata della mala fatta, 
R .. Bifognerebbe dunque mandadi il Medrco, il quale gl'ordi. 

'na(fe quanto bifogna, perche etfendo egli nello flaro, che...", 
dite, bifognercbbe che gli fu{r~ro polle le ventofe,ò cauato 
{angue.,ò fatto altro rimedio, lecondo il male j sù che ti Va­
da à chiamare il Medico di Corte, il quale ho,' hora moo ti 
sù la Mula, e vada a veder quel tanto, che fi couiel,e di fa­
te per Calute di Bertoldino j andate inanzi VQi madòna Mar 
colfa, che fra POCQ d'hora il Medico {;ara da voi, e tutro ql. 
lo, che occorrerà, vi fi manderà, ne vi fta te a metter' ~tl4n:' 
no di quello, ch' elle {ono tUlte b~lrle j & quando il Rè lo 
faprà, o'haurà grandillìmo piacere. 

~t.Io sò, che i pazzi dolnno piacere , e {pa(fo:ì ruttj , eccetto à 
· quelli di cafa j orsù io vado, ma dubitO, ch'egli oon voglia 
· che'l Medico gli volda intorno, perch'egli è vn (eruello così 

balordo,t:he penferà ch'etTo gli voglia far qualche dil!>iace­
re, nondimeno egli n~11 mancbi di 'Venire, perche qUàod • 

, ~ egli haurà villa quanto occorre, ordinerà à me quel [altto. 
".che li deue fare, & io poi con detlrezza vedrò d'efft9,uiru 
.quel tanto, che mi li ordinerà; rCltate alla buon'hola. 

r~. A ndate in pace. 
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, Il Medico 'Và à 'Veder 'Berfoldinll. e 'V't Illflf; il" 
far6 fra di l oro. 

Partira Il Marwlfa dalla Città, & arrillata à~caJa, entrò nella' 
1bnza, dou'era Berro1d no, e (rouò, ch' egli doqnJUa, & a­
prendo i balconi, andò al l€uo ç!i lui, e lo chiamò più .vol~ 
te, ma cfi'o era tanto (off'oca to nel (onno, che non nrponde_ · 
ua, ne poteua aprir glI occhi; in \an IO arriuQ il Medico, ~ 
prdI. tOfi alletto, lo fcoperfe vu poco, per veder'comdta. 
ua , e trouandolo alfai peno per la cadUla , &,ancora t', 
elferfi <iaco quelle ttroppacciate, dllfcJl!a Marcolfa. • . 

Me.Gu;trdate mJdonl1a iì: lo potete far rilueglJare, acciò ch'io 
lo l'O Ifa ben vedere per tutto, che poi ordinerò quel raòtO, 
che voi haurete a f.ire. ' .. 

M Bertoldino, ò Bertoldino, non odi? rifuegJiati. 
13. lo non mi polfo rifuegliare. 
M. l'erche non puoi? 
13. Non vedl:te s'io dormo? 
M. E h [uegll<lu ili tu .. buon' hora, {e Don ch' io ti tirerò giù dal 

leno. 
B. Eh and.1te vn l'C' co à filàrc,c nOIl mi date impaccio, eh que 

ila [ara bella, ~'JO dormo quanto pollo, volete che mi detti? 
Me. Ah ah ah, ò quella è ben da ridere , ci parla, e dice, ch'ci 

dorme; ò qllCito sì, ch'è vn ce ,ue! bIslacco. 
D. c.hi è q uetto ba rbc)flc ch'è CJuÌ COll voi? è egli Vll caUraro. 

re? à fè me non catharete mdJtre, andlte pu:eà fare i fac­
ti VOft , i , e riogc;:riate il cielo, ch'IO dormo, perche s' io ilOti 

dormifii, mi ltuJrei sù, e VI dlrci tante baflon:lre , ch' io vi 
fiaccherei; ma bUOI' per voi , ch'io non [ono [uegli:lto., 

Me.Q!:Jdio fJrebbe appunto quel lo, ch'io va do cer~;odc, fra­
tello; orsù Jtt<: lldi pur QUl.q.ue à dormire, come fU fai; & 
buon per 01t:, cbe tu non fei luegliatc: Orsù madolll;a io hò 
vdio Ilmo qudlo, cbe oCCorre così dI gro{!ù, e però io '\Ii 
m:lIlderò cinque pillole, che gli [caricheranno la lelra; &.3 
perch.: nOIl glI potreHi [ dI'e Vll feru i'1:i;;le,gl' porree Vl!3 ('li­

ra) c gli d.:;,e:e vn poco di ca rEa iii O:lct.:O;)j per tre mJ~li::;e', 
e tue .. 
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( e'tutte le:detrecofe faranno quì fra pOGO d'hora, nedllblta. 

te, ch'ei non haurà male; [eltate in pace, à Dio. 
M.Andate, che'l cielo v'accompagni. e vi l'ingrati o per infìni ... 

te yolte ; & direi di datui d", bere, ma le Grue ci hanno be-. 
uutO il vino. 

Me,Non hò bi[ogno di nulla, rellate rana, e b(f:lte!o dor'mire 
~om'eifà. j 

fosì il Medico {j partì,ridendo della gra1'l [emrri~ità dicotlLl( 
'thc ragiooaua luttauia,e diceua che dormiua; e gIunto al~ 
la Regina, gli llarrò quella babbionata , la qual ri[e tantO~ 
che poco vi mancò che non {e gli ap{ilIc: il pettO, e cod fe:: 

. ce il Rè, poi ordinorno, che gli folfe mand.1[Q le dette r<!b~ 
b~, e così fù facto , e to(io che la Marcolfa ht bbe in mano le 
derrècofe, andò al Ietto di Bertoldino, djceudo. 

M. Dormi tu più, barbagianni? 
B. E s'io non do~mi/ll, che voneRi voi da me? 
M.lo ti voglio darc vna medicina, c'hà ordinato il Medico,' eh' 

io ti dia, che Cubito guarirai, 
J. lo dormo, io dormo, pigliatela voi per me. . 
~1.0rsù lieuati a {edere, per che bifogna, che tu pigli vn peco 

di caffia, e poi t'vngerò le fpalle con vn i)OCO d' vnto di di-
2.!lca, e non haurai mal nifluoo. 

~ . Ch'IO magi vna ca ifa, vò che!.l mangi lui, {e hà fame. 
M,Dico dell; callia in bocconi, ò pure la vorrai pigliare cosi 

in cana, che ne'll'vno, e nell'alno modo ti farà giouameto. 
i . Come vuol'egli, ch'io tranguggi delle cafl'e, e delle cannc..,J 

quell'animalaccio? perche non hà ordinato, che mi fa te Vna 
decina di cafiagol cci? oh ci deu'efIere il bello ignorante. . 

M. lo ti faro poi i calbgnacci, quando tu halll'ai tOlti quefll 
rimedij , e (e non vuoi quell:a calli a , piglia queLle CJuattrO 
pillele, poi (i metterò quelta cura, che qudi~ ti fcanchera­
no di {opra. e que{l:'altra di [OltO, e nQn haurai male. 

B. Orsù io mi contento di far quello, che voi volete, ma f: •• e;, 
. mi poi i ca!bgllatci. 

M.No ti dubitar di qlleHo ,latTa pur fare;Ì me i orsù ecco qllà 
le pil. 



T" 
o l 2 

~8 
le pillole, e quella è la cura, trangug!;ia quefie pallottinu 
prima, e poi ti menerò la cura. 

B Datemi ogni cofa io mano à me. 
M Piglia, e sforzati di mandade giù , sù fà buon' animo. 

Bertoldino fi eaccia la cura in gol" • e le ptllol~ per di [qIlO, 
e la Marcoll"" dic6. 

M. Oime, che fai tu , bettia , ferma ti, ch'elle non vanno (oIre à 
quella foggia; ò meLèhina me,quello che '\1à di fotto [U la 
metei al contrario. 

B. Eh lafciate fare à chi sà, credere ch'io fia pazzo? {ere ",oi 
che non hauete ben' intefo il Medico , volete ch'io mi cacci 
di dietro quefta coCa, qual'è tuna copeera di mde, oh io fa­
reì il bel balordo, eUa và tolta per bocca> e quelle pallone 
giù à baffo, hò ben cerudlo ancor'io. . 

Così Id Marcolfa puote b~n gl'id:tre à fua potta , che'l {empli­
ciotto tranguggiò quella cura, & ti PQ(e le pillole nel raf.a­
nario, ma quali Ce ne pentÌ, pecche quella cllra così melara 
gli s'impalto nella gola, ne voleua andar ne in sù, ne in giù, 
onde fù quali per affogarti, e voltaul gli occhi, com' "'no 

, (pincato: onde la Marcolfa vedendo lo à lal partito, {libico 
mandò à chiamare il M I ~dico, il qual venulO per comancta­
mento dell.1 R eginagli diede non sò che da bere,che gli fe. 
ce [alrar fuor della gola quella Cura con lata furia,che'J po. 
lIero Medico non porendoti [chiu;ue à lempo, ella gli l'en. 
ne à dare il) vn' occhio VI} colpo tale> che fù per c3uarglie­
lo, &<...J gl'impial!rò fUtta la b. rba, con allra robba, che gti 
venne dietro; à tal che il me[chino duri> faricJ à nettarli, 
con tutto ciò, che li JJUJffe anai volte, e le ne !Ornò à cafa 
turo colerico, maladicendo i pazzi> & allCora chi gli haueOl 
;nui;lro quella befiia. . 

La Marco/fa domanda à Btrto/dino com'fili. & t/lq dice 
'Voler d,' tt!!jlagnt/cci. 

M'.t ben, come ti (enti Bertoldll1o ? 
1;), B~'l) (jinw, e lbrò molto mtg!io qllado voi m'haurete fae-

19 j "dì agll~.CCJ; ~h'io vi demar,dal , 
M Sì 
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R.,h loveggo, Inl voglio dire come ti renti ~ 
B, lo Cento IÙ,>Illr le camp:me. 
R. Dico re ti,Centi male ò bene. 
B. Se io Cento fuonJre le camp:lIle, non Cento io bene? 
Il. Done {bi Bernardo Jio,vado alla fiera; ò che gentil hll­
mo~e è quello, pare a tè ch' egli rifpond;t .a ,ùppe ? hots~ 
conducetelo vn poco dalla Regin;t. 

B. Conducetelaquì lei da mè. 
R. Nonò,và pllr cgn co!l:oro, e non t'emel' di nll!b. 
Così lo condulfero d:llla R~gma, la. quale coLlo ,Il' ella lo 
vidde, ridendo, dilre. 

R. O ecco quà il noltro Bel'~o'dino;(he (j fà M. Bert~1djno? 
B. Le VaccheJche fono pregne fanM elle,& notllOJS1gnora 

tn3donna ltl3ettra l\egina. 
~.Vo(1lio dire,fe-d fenti pitlaggr:1Uat'Odal male, poiche i, 

int~ndo,d\e Cei tIato infermo vn poco. 
B.le non mi fono inai l'artito da cafa. fe hon hora ,~tlarda t~ 

voi fe io fono flato a Fermo, nè manco sò ·dotle fi 1/;1 > e ch~ 
d>fa è quello Fermo? ,n pagllaro, ò ptire vna (:olomb:t~ 
fO\? •. 

R. Sì sÌ,è vna colomb:.ra; orst\ dimmi,ch'è eU tUa In:!dre, 
B.Q!lando io la r"fciai , ella dalla da beuere a' lig!iuolideU~ 

noftra chiozza.che n'h.ì-fatto fin; a trema. 
R. La tua' chiozza h,i dunque fatto figliuoli ? 
B. Del certo, che fle fJ;e perche non ne fate anç~rvoj, nOli 

bauete forft buon Gallo? 
R. Son' io vna.Gallina,b3lotdn ,ch'habbi;t b!fogl'Jo di Oallo , 
B. MÌl mia madre dIce, lhe 6- le noltre Galline non halletTe .. 

ro buon Gallo,ch'elle nQl).f.1riano m~i figliuoli; e le rjaUt .. 
ne non fono effe ancor temi ne come voi ? pe tÒ re volete 
de' figliuoli cercate halle\' vn ~llon Gallo, e ~loi. vi prefta­
remo il noftro,fe lo volete & lo ve lo po nero. . 

~ . Non mi occ~l're Glllo nò,io ti ringrltioj orsLÌ menatef~ 
vn poco l merenda. . . .•. . , 

B, Fatemi pur vn poco prtma menare a f.uc l mIei bllognr. 
(b.e quetto \U 'importa pitl t - , - . , _ . - - l\.Itr 
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1\. TLÌ hai molto ben r:tgione,doue Cei Filandro? ". 
F. Sen quì, Sereni/lìOla Signora. 
~. Conduci (ofiui dalle ti dirà, & andate via quantoprim~; 
F. DOlle vuoi,ch'io ti mena? 

,,- B. A fare i miei feruitij • " 
F. Collui fì vuoi fuotare innttnlli ch'ei vada a. empirfi; hC'~sll 

vien via. O che nueuo pefce è guefio,io non sò che gufto 
ft habbino i Prencipi di quelli buffoni. e di quelle zucche I ~ 
mal falatt', che più gli apprezzano. che non rannoo~ni 
gran letter:tto,& ogni giorno"gli donano vefiimentid o. 
fO, e di fera; e danari in quantità grande; & all' incontro 
l'0ih:lOno mi Ilt" vi , tuofì,& huomini,fapienti nella Corte 
.nuecchlati ne'filoi feruigi , nè mai hannohauuto da elfi 
\In minimo guiderdone de Ile fatiche loro, & i mi fNi O,' 
Vanno pafcendo d, fumo,d'ombra, e di fperanza vana, "fNW t 

i quali vengo ad effi~ re io vno di quelli, il quale h:J feruito '" 
mquefta Corte tanti, e tanti anni con tanto amore; , efe'" 
deItà quelli Signori, nè mai hò fcorto in ellì vn minip'lo 

. regno di riç"gnitione, anzi per più mio Icorno rOQ ridot..{ 
to horaa menarevn VJ!I:mo acaccarej hor mira fe gue,tta 
èdcgnamerce"tle,c:f'io fon nel fine di mia vita ridouo il • 
fare vn n(;biJe vfficio ~ ò pouero Fi 'Ilndl o; h01SÙ vie!) via,. 
che pom ul caccar le 'bude Ile ,porco che fe i • .' 

n Doue mi vuoi tLl menare ~ 
F . lo ti voglio menare al cantaro. , . 
8. lc' non vc'g ho caOtare adeffo , non ti hò io detto q*U'l ' " 

ch'io voglio fure? m::nami in VA campo, e poi lafcia fa. 
ffame . " 

F. Orsùvieni,ch'ioticondtlrròdoue voi, poiche miabuo­
Ila ventura vuoi così, m.ì per queHa vole a mi ci tf:!ppole. 
tai,e non piÙ 

Ccs ì Fi landro lo condulfe in capo al aiardino t OH' e-ra .. ~. 
fè)(Jo,& iu; fece quanto gli occoue, pòì lo menò ~J1 :i . r l 
Il:lrLbbl delle cofe mangiatiue,e gli diede del plne. e J. 
bU~lI1 ra lamo,e /;>uon vino da bere,e finito di merenda tor. 
R~ ~I,~ Segina,la q~! y~~~~o,~~fi~ ! 1) 'H ' -
, ~' -~~ 
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':. ~~ hq~~ ms?lto ~~n r:tg~one,doue fei Filandn 
'I)' C " ercnrlllma Slanora 
,l\. ondllCI cofiui d 'd'" F,Doucvuoi cl." O,lIetl Ir;}, & andate via q 

, ~ 11 IO ti mcn:!? 
,.... B. A fare I mieI feruitij 

F. ,=:ofiuiJi vuoI fLlotare innanzi ch;' d 
vlcn via O ch el va a:1 en 
1ì habbj~o i Pre~~i~~~~ gPeffi' Cb' qffi.uell:,o,io n~n 
mal falnte h , uc I li Onl. e dI( 
gran Iette;at~ ~Plll ~h ~pprezzano. che nd 
ro d' f" 0glll gIorno a II donano ve 

"h e I era; e danari in q, 'antftà grande' & 
1'01 annomdlt> vi,tllofì &h ' " 
,nuecchlati ne'filoi fi ,' , lIo,mIOl/aplel1ti 
\' " , erwgl , nt· mal hannoh 
,," mmlmfc° gllldt>rdone delle fatiche loro ~ 
_ anno,pa cendo d· filmo,d'ombra e d' lì J 

6,;1I~~ftengoad elft' ~e io vno di q~elJì: le~:, 
de~à quae~t;~e tan~l, e ,tant~ an,ni con c:lO~ al 
fc .. d" Ig~?rJ, ne mal ho fcorto in eLI 
e~no I rlc/lgnltlone anzi per p" l' ro hora a I Ili mio Icorn 
, d menare vn V J Hano a caecare' hor m 
far~~~~~b:'f:d~(s'j~ (on nel fine dtmla vi 
h v CIO: o pouero F i landl o' h 

:B h e po~ u) c~ccar le 'budelle,porco che Ce i 01 
o~e mi VUOI tt) menare? • 

F lo ti voglio menare al cantaro 
:B. clh~~on ve l:>1~!J~ cancare :ldelfo , ~onti hò io d~ 

lO vog IO lare? m~nJmi in vn campo e P 
Ra~ . ' I 

F.Orsùvieni ch'ioticond 'd 
Il ' lIrro olle voi po' I a ventUra vuoI Così m' fi ' IC 
rai,e non pllì 'J per glie a volca mi c 

Ccs ì Filandro lo condlllfe in c . 
fèilo,& ill i fece quanto l' ap°fc al ~!ardjno i 
llJTcbba de Ile cofe man!; I ceco t e, , p~llo meq 

. buon ra1amo e buon V'llo datlbue,e glI dIede del i ' doli , . IO a ereefìn ' d ' 
,Q~ " J~ Segilla~llt qlit3~ Y~~~d~~)d!t1~: . I m~ 

_ , _,.." ," 5' t t 
'minimo'guiderdone delle'fa tiche loro, & i tbiferi Ti vanlll~: 
p:ifèeòdo di ftl~10, d'òmbra ~,e di fperan za va,na, fra' q~~b 
vengo 2d eaer' io vòò di queUi ,-- il quale hò {emito in qn~:-

, ila Corre citi, e tant'anni con tanta fedeItà ,con tat9 amo.. 
're a quefti Signori, nè mai hò fcorto in effivo minim'o (e­
gno qi ricognitione~ aùzi/per più mio fco~òo ,fon 'r i'~Ot,tO 
hl1ra a menare vn Vlllano',a eaca're: hor mIra fe quella è v'" 

, J1a'd~g!Ja mercede, ere io fono nel fin di mia vita rI~~mQ a 
j fare vn nobil'Vfficèo: 'Ò l'Quero Filadro : orsù vie n p\lr Via, 

che poffi tu c~car le bi(deUa. porco ,he [ci.' , ' -.,'1 
BJ)Que mi vuoi tU menare'? ' " , ::. 

-Fil.ìo ti ~oglì() menare al carYtarp • ' :J ", ' 
B.lo non voglio cantare àdèlfò, non t'hb io detto quello, che 
, io voglto fare? menaini in' vn' àmpo, e poi Iafci:t; f.1t'~a l1\e. 

14J:Q~ù vieni, c~'io ti conthiTrò dou'e t~ vUQi, poiché la 1'I'i ia 
. l],uona vethura vuoI CQsit m~'l'er quefia Volia mi ci'trap .. 
l pomi-. ·' " " . " ,: ", ,:.. ' , ' 1,"( 

Così Filandro lo coduffe io CilpO al giardino; ~ou'èra ,vII f~f .. 
fo, & iui fece quanto gli ,occorCe, poi lo menò helIa-falua;l 
,JOP"'a delle cole mangiatìut:" <gli diede del'~~!le, e del fi: 

:'· Ume, e del buon Vinotbbete} e finito di'\fIètenda, torno 
dalla Regina, la qua~dendolo, dille: .. 

R.Hai JU mere1)datQ bene i ' '!I " • j 

:a.Signora madonl13 sì. 111 " I 
R.. Che t'hanno eflì datQ di buono? 

B",toldino in cin'1ue vo/t, non sA Ili, follt11J,. ,lO.!.. 

B.Delfaffamo, e de) pane. 
}t.Di che? . ~l.,," ~ 

p , Od fam"Ilo. 
tLIo non t"intendo • .- } c ro, d. a'! 
~.Del malatIo • 
,Peggio, che peggio. ",~ .. « ", 11 ,''/ ~ ( 

\?ico, ch' io hò maogiato'd~11a'mafI'6 ; io parlo pur'an<:r.ta 
rhietto; e torno a dire, ch'io l'iò rnagiato dél mafial1a:,\ oi 
;hauete pur' ~~!efo a quella volta. ',.. , 
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1l.~bc nomi fOl\! quefii di latTamo, ramalIo,malalTo,lamatTo~ 
/ c, qialTallo , io non capifco quello, che ti voglia dir coJtui ; 
~ -qè cred9, chç: l'in tendelTe il Ben' in tendi. 

1% sITo vuoi dir del falamo,Serenifiima Signora j miri voRra 
Maeftà fe quefto è vn zuccon da friggere della buona fat-

t ta, a non paClr dire in cioq ue volte falamo. . 
ScIa Regina rife ~i fimil coC .. , lo lalcio penfare; ~ incanto 

gioo{e il Rè,& intefa la cau~ ~i ciQ, ti diede a ridere di tal 
{erte. ch:"lIe rifa di lui rid~uatucca la Corre; & durò tal 
ridere tuttO quel giorno; & t.lmente gli entrò in bocca.." 
quelle parole di lamaffo, di famallo, di malatfo , di lamaf. 
fo, e di malfa!lo, chc quango voleuano dcI falame, cfii an. 

., eol~p.lreu.a , che non faperrero più dire fe non lalfamo, [a .. 
< mall()"malaJfo, lamatfo, e malTallo; & durò parechi gior_ 
t. n.i ftmit c~(a: & poi fece),l Rè con4urre Bérroldino a c,fa 
_(ill .carli~zà:, qoue arriuato ~ la Marcotfa dilfe: . 

)L'Che cofa hai tu vedutO nella Cjuà~ Bertoldino, che pilÌ ti 
piaccia. i. - , . 

•• La pent9!a 4ella cucina dcI R~ • 
M.Perche la pcqtola della cucio" liel Rè ~ 
-..Perçh,ç' ella 4~ue tenere piÙ di cenco mineftrc, Canto hà ella 

larga la pancia. . . ' , 
M.Sempre tU penti al mangiare. 
•• Chi non penfa al mangiare. non pellfa a viuere; & io so 

Ce non mangiaffi,ch' io mQrìf~i. . . 
M.Orsù tU d,ci I:a verjtà s ma dimmi vn poco, che hai impa­

rato di bello io Corre? 
JJ.lo hò imparato d'andare in sù , & in giù per le [cale d~ mia 

pofia. 
M.Sci ibto ,n grand'huomo ,erto, .& moftri haulre VI) gra, 

cerueUo. 
B.Diremi, niia madre, le Anitre fono(çlle Oche? 
ltUì,sÌ; orsù và pur liormi ,vll fonno,che appunto tu dai f 

. Jo(),(;he con.quetb tua p~raggine. , 
.1.10 vi voleuo domad~,'vna eofa a.neora~e me l'era (cor' 

. M.C 

ì' 
I 

\ 

fJ 
N.Che1:o(a è quella, èbehti vuoi dòina~dàre, ditìÌ ~ 'U 

13. Qlundo voi mi facetti ,ci etal.!ate Vo! ? .. " ~ l'. 'fi 'd' ',~ 
M.Girtte'; non mi romp~ft>id illapo, C~'IO fò~ t.an,~ fa I , ,.~ 

dila del fano tuo, ch'la non poffo plU fe~\Jlrtl._ .. '., 
n.O,ilate a Centir Ce quelta è bella; Mélltre IO'fta!l~ lb,cam:­

ra della Regina, io mi fon'~~c~r~<!, c~'eUa D?n ha Fil), c;., 
due gambe,e la nofira VaUa'ne h'à qU'attrOf hen che PC , 

M ~ ~~~~ò~ ~u, ch'io diC:à? ;io d;~o; ~be quancl~ ~i feci hall~d: 
fattO meglio a faré VDa 'buòba 'torta. ' . 

B. Fufs"c:gii'pur ftato t'e~; che If hlùrefti datO 'Vn pezzo a~e 
ancori, ~ ~. do oa 

Cost con quefti t~gio&tatnenti WO'ne la Ieri, e le n ~n rfi . 
letto' j poi la mattina li leuorno ,c J~ Marcolfa dJfTc ,,:le~e 
andaf'alla c: ittà a comprar de1 Ja1e,~ ~ttre ~~eneCt atI.e 
'Per la caCa , e ~a tutto r~ctérnll'tl~O l,ptilC:lbl ~ . Berto~l­
no, che n'haueife cura, acclochel Nlbb~o. n'ora gb fu~ffe r,_ 

fartitala Marcolfa, Bertoldino prefe tUtti I dettI polh: & gli 
lcg~ .l> vb piede ciafche4un di loro '. e fat~ort'" v" .. a ~~a ~ .. 
23, ne pofevn biaco in capo dI turtl , polglt mIte !Ome!!) 
l'ara & efo ritirarofi fono il portico ,l.laua p{Jl'a veder 'l-

, lo, cheidè! dona fUlr:cedere i' & ecc? il N ibbio, ~he c:omlD" 
" cia a girar'attOf1l0 la uCa, & a far'lI varco, calado a l'0co. 

a poco Copta detti pulcini, e vedendo quel biaco, ,he f~ce- ' 
'Ua più bella vilta de gli altri, ii calò adofio a qllo, e dado. 
gli di becco, lo leuò in ~r~ con tutti gli alrri ,.ch~ v'~r~no 
attaccati, e Bertoldmo udedo, forte gndaua, lira Il ?laCCO, 
tira il biaco,che tu haurai qu,oSì'altri ancora COSi l! Nlb. 

. bio li POttò via luni i pukini: e tornata che fù la M;neol. 
. fa d21la Città,llertold.gl'andò incono ridédo & ella dl~ 
M.che cofa hai, che tU ridi? vi è qualche t:ofil ai nUOllO ? • 
B.O mia madre, io hò pu['hauuro il bel piacere, equad~ VOL 

faprc'c il perche, riderete anCor voi. 
M.ùrsù qucfta faIà 11ara vna dtlle tue: Ir dlt piacer'( fiatO 

'l"efto? ' . 
. I.> 3 E.O il 

2~ 
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"iii , 
' i.O il bel p.i~~re,ò ilbcJ piicere,lllia madteJdigratia comill; 

ciare a ridere. , 
M; Di !;he (l!?[~ vuoi, Cil'io,rid~) buft""Io J s'j; no~ 5Ò'ql\~lIo; 

che ru tI.dlca. ' ' ", 
B:Sap(l~ei noHri polli? 
M.'Sì ch'io lo sò. " r I 
B.,Io hò tano ,v~a buda :tI ~ibbio . i ;' 

M.O il.cie,lo mi ~iuti: & ch~ burla è 1tata 'ql1~lh? 
B Iogb !1O'1~:~ J:VIIO coq l'~'M in vna Iung:t fUza, & è VC::~, 

nu [O Il NibbiO, e gli !là l? :matÌ.via tut~i in voa botta, che 
'.h~ durato .Wl~ fa~ica la maggior del mondo, &rJ,.io [eocuo; 
grt~ato , tIra Il blan~o, tira il bianco,che ru haurai tu ni gli 
2hnanc9~a, percile lO hauea meffo quel biaco in ClpO del. 

,].h fina) e le voi gli haue(ti veduti, fareJl:i creppata delle ri .. 
ia a ved~r que,lI'vcceJJaccio ,ch'a pena poteua poJ.:tair vi~ 
unca bngara In vna volta: hor che ne dite. voi j> non ci l1ò 
facro l!-are q.ueU'vccellaccio ? . 

M.Vccellaccio lei tu, belì:ia balorda; duaqne ru hai b(ciaro. 
:f emar ,:ia. i folli .1.,1 Nibbio? lo non sò chi mi tengl~j, che' 

" ~O!100 tlp:gh pe~ lt collo, e che io non t'affoghi. O .Rè AI. 
• ~oulQ-. tu moLlo ben d'effer bal!>rdo affatto a compiOl,erd 
• d'vn pazzo <:om:;l quello. Hor quì ch iaramenreji vedu 
t che non gioua hauer virtù,ne creanza,m~ [orte (oIa; mir~ 
• digratia quanta l!:ima ft' quetto pazzo di Rè (che pur dltò 

c?si)di quell:o ç:lllalla cio da piftrino:in [omma ogn'v~lo 
, hà quale.he r~mo di paz ia, & io (00 più che fiCU ra l che 
q~ando. Il Re faprà quefta caftronal1gme, e che in [cambio 
di farglt qnalche riprenlione, &:.." allCO di Lulo baltonare, 
eifo oe haurà grandiffil1lo pi~cere, e gli mander~ a donare 
q ual.che bel pre[ence : ò ~mi mo con{uma (u i libri, poue. 
tO Ftlo[?fo,che ne trarrai vna bella mercede; poiche fi ve .. 
d~, che lO quella Corte vien più fiimaro, e premiato vno 
CCIOCCO, e balordo MontJnaro, che cent'Huomini dotti & 
fapienti: Omì il mondo dà così aJelfo ; ma dimmi dO~l'è 
la çhiocci~ ? ' , 

J 

( B.ro' 
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'lMo l'hò {etrita'nel ~la.io, perc~'dla non iIllPc~j{ca il Nib~ 
_ bio, che poffa pomr vi3t\pulcjpi, C!o~.hafatto; (lredetCl 
. vai, ch'io fia balQrdo ? < • '. .IV;! .• 1 

M. Ors~ pur, parlenza: v~ là in ,;da ,che m ve~o tu (~l v~ a· 
JtutO glOuane: ma [e li Ila 'o fa và all'orecclllC: dc11\..è~ che: 

_ penfi tU, ch'egli <ii~à, balord~ ~,me.otr.cft~Q~ G~e tu lei?' .1-

B,E ,ehi volete, G~~ glielo dIca., ~'.' ;~ r .., 
M. Forlì che non [on gu i) I}WIP P d<;U', .().,r~cchle, che CI odono. 
lUo Ilon ci vedo altro, che l'J\llOO dell' OrtOlano, qu~1 pare 

appunto, che ci Hia ad afcoltare ,ye.dere cmn' eglI nene l~ 
orecchie tcfe, ma vi proueGc[ò ben'loadeffo) addico 

BerlolJino tagli. le Qreccbie aU'j4ftno dflt?rlDlllno • 
M Fetmati, ò là, che vuoi tu fare,? ."..'. 
IMo vog1i~ ygli~r . .torccchic a quc:ft' ~finac"oJ che CI fti a~ 

afcoltare. a • 
M.O me[china me, egli hà tagliaro l'orecchieall'Afino elI 

Ortolano> hor che dirà egli? Ò qudl:~ è ben la, volta) c~C'J 
il Rè ci manda a fare i faui Iloftri) & naurà ragione: Ò rlt 
baldo, ò.tra,dimre. l" .Jt 

~.Ribaldo, e traditore è quell' Afino ,'dle ~,uol' vdire i fa~tI 
Ilotìci; ma tu noo gli vdirai già più) che no hai.r0.rccchl~ • 

M. Hor ecco l'Ortolano) che viene in quà , tu !'vdual ben di: 
re il fatto fuo,& haurà gran ragione, e conuewl, che tU gh 
paghi l'Anno, perche glie l'hai abberton3,lo. 

O, Chi htragliato le orecchie al mio Aiìllo? 
B.Sono flato io. 
O. Perche caufa ? 
B.Perch'egli Haua a "dire i fatti noftri. • 
b.Orsù,quà non v'è bifogno di buffoni, io voglio,. che tu ml 

paghi il mio AiinQ; & ade1I'o adelTo vado a daru vna qUf.lM 

tela innanzi al Rè. . 
M. V dice, Ortolano, non 1iate a dare al~imente la querelw 3 

,ch'io vi fodisfarò, ftate cheto) e laffite fare a me. , 
O.Nò~~ò~ io yo~ho,~h~ il ~,~ faf~a ~ri COfi\1 p(lrCbel~~t~\ 
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"S'altro giorno :antota1U mèll'è attort1012 mlfm6g1ie. e vi fiI 

! da fare a leuargl'ielidiltt:tmaoi) e n<>n vÒrrei, the \tn gior­
.. no gli faltalfe l'humore,e che me ne faceffe vnù;he mi pe­

: {alfe più, che alcuna diquefte, alla cirri, alla 'città • 
.. ~ . 'f' i ~..... ,. 

l.'(j"blAn/'v~ '~ dar 'Id '1l1r?elaJ Bertcldi"f/ ;nan'O al R?; & il R~ 
mllndll I." INi, & (ffo compdri/ce CD" l' D,,,,h;e d,U'.Afin6 

, "r ' i;rfe~IIJ &'iI'8.~tlie,. ' 
" • ,I ' o 

it;Vien qui Berror;rj~o~ . ~ 
B.Soo quÌ, maftritlimò SigllOre •• 
R.Fatt' inanzi tu Ortolano. 
o.EGcomi, Sereriitlim~ Rè. 
lt. Che con tefa è la Noftra~ t ' " . J '" I r 

O.Coftuìih'H~a1:;bertonato il mio Afitlo, !l, iò;vi doman'do 
c , giulHti,a. , 
tt E verO qudiò, BeJ'toldmo?, 
B.E vero, ma l'Ahno, MelTere. 

u i. .. ~ ~ . '. 
:" •. { ,c' 

it.L' I\finopur fei tlÌ: orSù và dietrO. • 
~.Bi !tana çon l'orecchie tele ad afcoltarquetlò ;dì'io diceu~ 

con mi~ madre,& l,? perch'dfonon ftla fi~ ad .vdire i f~t-: 
. ~ ti aJrrlu, gh hò taglIato tutte due le oreccfi,e",rtita perrh et 

non fi penla ffe • ch' lO VQletli manglarmì J'Orecéhie de! (uo 
'AfillO, eccole quà , ch'io J'hò portate flleC:l, pig'ale, e fa. 
gliele atraccar di nù(Juo • che mia madre r"garà Il M<:gl:la-
no, chel'appunterà. ' 

A quelte parole il Rè ~ pofe a ri.dere d~ ~anier!l , ch'appen~ 
poteua re[plcare, e r1wrnato Il' {e, dJlJt': 

!t.Orsù. Ortolano, tU vedi, che Ber,oldll1o è galant'hu"mo; 
, e fe t'hàabbertonaw il tuo ~\Ij lO,rO!) Pt-Ò vuoI nulla del 

tuo, ecco ch'eLIo ti réde l', 'rerchie di qndlo, e però la Ced. 
teoza mia è quella, che mi pnc, che per condegno CJ IHgo 
di lal delilto elfo debba montare {u'l tuo Afino,e che IU lo 
cooduca a cafa fopra di quello j ti piace quefta fentcoza? 

O. Q!!efio è vn ,alligo ,che Yien fopra l' Mino, e me, e 'l?n a 
t ' lUI, 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

r 
, 

Il 

_ 11 
, lui., Signore, io domado J che mi Sa pagafo il Clio Alino" 

• ' poi caualchilo chi vuole. , ' 
k>.Orsù quanto v.ao; ti", ch'egli ti dia dci tÙO SOItJ2ro? ' 
O.Ei mi coliò otto ducati l'anno palfato,e faccio cotO di noti 
· voler perderu; nulla. . 
R.Orsu tU hai ragione; vien qui E.rminia ,d()ue fei p 
E.Eccomi, Sereniffimo Signore. 
R.Dà vo poco otro ducati quì all'Ort01ano : E tu Bèrtoldino 
" . piglia qudl' A fino, che te lo dono. montalli fufo, & anda. 
. te a ca fa intieme, e tiate buoni vicini. 

O.Tanto faremo, Signore. OrSù mOllta sù Bertoldine, Be 
• andiamo ,turi, ftà, ftà"he diauolfai. tu fel caduto daU'QJ. 

tra banda. 
D.si mi pefa più la (eftasche non fà il tatfanario, e per quefto 
, ''Con traboccato dall'altro laro: ma tienlo faldo, 1là,ftà, rrù, 
"' frù, arri là; oh lalfami mò la cauezza a me, arri, v<i là ; a 
t' ,Dio MclTere. 

L' "'finII trà già Tl,,,tDLJinD J e gli IltblfJllcell 'finII tDRDI" , ,III MII'~ 
• 'eQ/f1l -:.,ì Ali" Ci"" • • CDn 'fIn4 bel/II cop",,,,,cn, flltlll tU R~,., . 
I: ';00 1111. Reg;m.; Dtt;m grat;1I d, Ibrnar/en, lillA 

)' fUll h"lUt.t;on, , di tI~H' "4 ""17111" • 

Giunta la MarcolEa alla dttà, andò dou'cra il Rè, eb 'Regi. 
oa in vna ftanza, i quali ancor rid"ua IO della felelìl1C rem­

, phci tà di BertoldlDo, e fatto loro la debita riue'rcoza,dia"e 
a lei il Rè. 

lCChc buone nuoue ci apportate voi, madonna M:,utolfa p 
M.Non hò ououa nelfuna, che buona 1i". 
R. ~rche'? che cufa vi è incontrato? 
M Bertolctino è caduto giù dall' Alino, e s'è tuttO ammacca .. 

to da vn laro,& io fon vellura a pigliar'vu poco d'vl'guc:o. 
, to da vngerlo,&,aoco per narrarui vlJa uou~l1J,la qual cor 

nOi a propoftto mio, pur che da voi mi J!a Jato vditllza. 
R.Dltepur sù madolla Marcolfa, che mlJlto ci fara grarol'v. 

dida, 
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~ shrla·l~Ì'COt:i1e.ci,.ljol1gtm·tutt~I'1Itreéo(eVGJrre. ; . 
M.Nèl tempo, che i formiconi di wrbo aòdauano a cacciar re 

timi"i..grauìde'j ttduauau nella città delle pc:one di StruZ" 
\; IZ.Q voa,Mo[ca y,e4ouà,aHa quale era .Hato vcclfo il maritQj 

pochi giorni erano, da vn Lombli[o con·vn partigi,lOone 
di ~elJiJ .~he PQmlt(~no già, in, Icalia i parpagliQlli da l'ali 
dor:lte, qU 3li p:dforno :dJ'imprera: dt:fla mQHarda Cremo. 

''Ii1e{~1 qtTdlìaono. che ti videro tanti Cremondi in Cremo. 
na"; onde auuenne, che p.affando dritto l.t cafa della qJ! .ra, 
vno di quei ragnaçbdalle gambe lughe, egli la vide alfll~A 
ci:m: iiI b:llcone, e perch'era Sabbaro, ella s'bauea lauaro'lJ 
capo in quel giorno,_di Ul:(ìd(l,.che ·kj~ar~lI;:' molto più bel 
la del (olito; onde coHui data Vlla balellrar3 d'occhi alla 
{inefira, dou'eHa Jtau3. fùbiro rèftò pre[o d~Amorc. per le 

!bell::zze. di quella gcCltihSigl;ora, ..,è così roHo fù tocCO 

u ~alle (ac:ue di mdìer Cllpido, ,h'cno cominciò 3 p:l~. 
giare innanri,& indietro, e ltt)aodofi sù le puote de' PI{dIJ 

caminaua molto gentilmére; onde l:t vezzo(etta vedouel-
_, l.t accorrafi di ciò, tirandafi alquantO dentro dalla fineiha. 

come-fanno le vedoue modeHe , hota atracciandofi vn ~o­
co, faccndo a·llchdJa alquanto delI'oq:hieuo, e talhora vn 
poco di ghignetto , per burlarlo, fece sì, chel poueraccio 
renò cottO del mito: nè potcndofi alh:nere dal gra-n c.alo-

. re, che-fcnriua nel petto, gli velloe valoolà di rampicar.4 
sÙ. per la muraglia,& andar dentro per la finefira,pen(an .. 
ÙOll ch'ella foffe di quelle, ch'io voglio dire, comiociò ag_ 

- grapparli c~n l'vnghie, & a can1inare in sù verio il detto 
balcooe,hauédo fatto diiegno doppo ilpiacere,ch'egli (pe­
raua d' hauer con lei, rornar poi giù attaccatO al (uo filo) 
così andando sù allegramente, ella che vide queHa sfac­
ciataggine, parendogli vn'amante vn poco treppo profo~loo 
luofo, rafia corre a pigliare vna caldaia di liCeia; ch'ella ha­
ueua al fuoco,la qual voleua oprare a fare v na bolli ta a vn 
paro di brache d'vo pidocchio 9Ppilato , il quale ella relJC­
ua in caf~ a camera locan da j Il; così toito cotlui tratTe le-- - - ------ --_.. . -- zam-: 

'59 
• 2~pe alba!cone per (aTrardeOlro, ch'cita gli rouersò quel': 
• J~ li(cia :!dolfo per pelarIo, ma egli, ch'era delhiffimo. ac .. 

corgendoli pC!!lro di quell'arto,hauendo in capo vn guicio 
di lupino per zuccherco, tofto che fend piouerli adofTo 'iIJ 
Ja lifcia,abbandonara la muri/glii, ti lafciò cader giù all'io­
dietro; e ben,che gli coglieffe vn poco sù la tcita, no però 
l'offere molto J p::r lo zucchetto, che hò detto, il quale 10 
dife[e da quella: ma jJ peggio fù, che cadédogli il ?llcchet-

_.to~ afJdò a (pa{f0, f: egli vcooe a percuotere col,capo [1.1(0. 
\1n'o[[o di per{ìc:o, e tutto il ceruello, ch'egli hluea ~j cor­
fe Ile! podice,e da qLlell'hora fino al tempo d'adc(Jo i ragni 
hano portatO lempre il lor ceruello di dietro,e dall'hora in 
quà Con (empre andaticerClndo far védetra con le mo[che 
per ral'olrraggio,tendendogli le [cti per tucro,come veccl­
Iarori j e tolto che n'hanno prefl vnaa te gli fpi~aoo la te-

o ila,./;! la blfafl'anqare:così Credo iotraucnilfe a quefto mio 
fantoccio di Ilucro, il quale v!la voIra feguédo voa Capra _ 
dietro vn'"lta rupe, nel [alire sù per qllel'a!(3) cadè a die­
tro, e venendo giù, perco{fe col capo lopra vn trQnco d'vn 
fambuco, e co~ì timo il ceruello gli cor(c nelle Datiche, eLI 
gli reftò leggiera b refb,eome il fambuco, e fempre vecc). 
la:t- mofeh~, a grilli, a farfalle, & a parpag!ìopi j & non rc-
1h),come fi fuol dire, nè rana, Ilè barbJltrello,nt maj è per 
hauer più [enno di quello, ch'egli s'h3bbia hauuw nuo ad 
hora,e però le voltre Maetl:à farebbono vn'opera loda[iffi~ 
ma a la!èiarci tOrl):lre alle ilO lÌ re briccole, pt'rche [e ben'hò 

l jO[efo,Je {ci)tenze di Berroldo mio mari[Q,e buona memo­
. rjJ, ci dilfe, che chi è vfo :alla zappa non pigli landa, e chi 

è .. [o alle cipolle Ilon vad;, a i paHicci j & tuttO quellQ ca~ 
de a prop?!ic? noiha, cll't:lfçndo nati in luoghi eerni,e [el­
uaggi, non fiamo gente da prati~ar nellè Città. 

R.Molto b::ne haucte detto, marlonna Mareolfa; ma chi hl 
beLluto il mare, può :wCora beuere il l'ò ipelò {e fin'ad ho­
ra Ìllboiamo comp:lri[Q le [t:mplid~à di Rertoldino, at1zi 

,n'habbiam~ halHIto (~mpre pia-:-erc;rar.to f.41~m() per l:a~l. 
~! ern!· 
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- uenirè, e fodeche con la tuog:l èooutr(atione d'i quellu 
. Corte egli potrebbe pIgliar più ingegno, ch'ci non hà, pcr\ 

que.fio la CUra non è in tuttodi{perata. '" 
M.C hl nafce matto non guari(ce mai. 
R.Chi mal bllb ben {olluza. 
M.Chi hà vn vitio da natUra, lino alla fotTa dura. 
}t.Chi IlOO hà cerudlo, habbia gambe. 
M.~I mal l1lortale, 11è Medico, r.è medicina vale. 
R. Meglio è hauerevn Pa{lerino in Ceno , che dieci nelle 1i~pi. 
M. Meglio è.el1er'vccello di campagna, chc di gabbia. 
R.Ogni dritto hà il [uo rouer{o. 
M.Ogni tetta hà il [uo cappello, ma non il [uo ceruello. 
R.Ogni cota ii sà comportare, eccetto il buon tcmpo. 
M. Ogn'vn dà pane, ma non come mamma. 
R.Che volece voi inferi re pèr qucJto ? 
M. lo voglio inferirc,che non li fecc mai bucato, che non pio. 

uetTe. 
R. Vo'hora di buon Sole aCciuga mille bucate. 
M.Chiben non torce j panni, non ii afciugano io tre giorni. 
R. Padare vn poco più chiaro, ch'io 11011 intendo bene qudte 
. vollte zi /fere. 

M Non è il peggior lordo di quello, che non vuol,e intédere. 
R.OrSù, ecco ch' io v'a[colco , lOgegnateuì con vn' altra bella 

comparadone, a propofiro voilro, di perfuadermi a !alfar­
ui andare, ch'io dò la palOla da quello, ch'io {ono, di non 
fanli rdinéza alcuna, ben che dì ciò ne Centa doglia al cuo 
re; ma di la{far ui gire a voglia voitra; & anCOra fatui tai 
prt;ù:nd, che farete Gentilhuomini la sù. 

M.Orsù le vollre Maeftà ,{eoltino dunque: O!tando le Luc­
ciole f.lCeUallo mercanrla .II Ja'lterlle fù vn l.u1l1:<cotW di 
quo l!i da quattro cOTni,i1 quale p, ef~ per moglip. vna di ql. 
le l nmache vergate di glal1o~ e Jl IOftO , moho r,alf re che 

v,l,go. 
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- uenirè, e (orieche COri JaJung:l conuerfarione • 
. Corte egli porrebbe pigliar piG ingegno) ch'ci Il 

que.fiOIa tUra non èin tuttodi{perata, 
M.C h! oàfce ma tro non guari(ce mai, 
R:Chl mal bllb ben {olluia, 
M.chi hà vli vitio da natura, Gno alla fotTa dura, 
}t.Chi n?D hà cerueIlo, habbia gambe. 
M.AI mal mortale, rJè Medico, rè medicina vale. 
R. Meglio è hauerevn Pafferino in {eno , che dieci 
M. Meglio è.e(!ec'vccel1o di campagna, che di gab 
R.Ogni dritto hà jl fuo rouerfo. 
M.Ogni tefh hi il fuo cappello, ma non il [uo cer 
R. Ogni cofa ii 5à comportare, eccetto il buon tea 
M. Ogn'vn dà pane, ma non come mamma , 
R.Che volete voi inferi re pèr quefio ? 
M.lo voglio inferire,che non ii fece mai bucato, cl 
. uetTe . 
1\.. Vo'hora di buon Sole aCciuga mille bucate. 
M.Chi ben non torce j panni, non ii afciugano il 
R. Pa ~ lare vn po,o più chiaro, ch'io 110n intendo I 
. volite zi /fere. 

M NOn è il peggior Cordo di quello, che non "uo 
R.Orsù , ecco ch'io v'afcoho , mgegn.ueui con vn 

comparalione, a propofiro voltro, di perfuade 
ui andare, ch'io dò la parola da quello, ch'io ~ 
fa rui refi!téza alcuna, ben che di ciò ne lenta di 
re; ma di la{{ar ui gÌre a voglia vofha; & ao,~ 
preientj, che farete Gentilhuomini la sù. 

La MIITto/fa na,ra 'tIn' 1111'4 be/lll 111110/11, 
'. 

M.Orsù le volhe Maeftà ,{eoltino dunque : Qual 
r.iole faceuano mercalHla dI Ja'ltetne fù vn ìu 
quel ii da quattro corni,il quale ptet: per mogli 
le lumache vergate di glWlllo~ e Jl fOiTO ~ molto 
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